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L’avvio di una nuova avventura porta sempre dei 
cambiamenti nella vita dell’individuo, soprattutto 
in termini di esperienza che, si sa, non è mai trop-

pa. Così, in punta di piedi, mi affaccio alla finestra di 
“Mondiversi” per cercare di imparare qualcosa di nuovo 
che, spero, possa portare benefici al nostro Territorio. 
Apriamo qundi l’anno 2017, in senso metaforico ovvia-
mente, dopo un fermo della rivista, dettato da diverse 
circostanze, con l’auspicio di far ripartire un progetto 
che, soprattutto a Corigliano, ha segnato il passo della 
divulgazione Culturale. I cambiamenti, però, non ven-
gono mai da soli e in tal senso proveremo a mettere a 
frutto l’esperienza già fatta per dare al giornale, gra-
dualmente, nuova forma (anche grafica) e nuovi con-
tenuti, al fine di rendere sempre più gradevole ed en-
tusiasmante la lettura. Sì, perché in un tempo in cui il 
multimediale gioca un ruolo di primo piano nella vita 
delle persone, ormai prese dal “tutto e subito” della ve-
locità del web, risulta difficile creare attenzione verso 
lo “strumento carta” che, a mio parere, resta un punto 
fermo della comunicazione sociale. Sarà impresa ardua, 
dunque, competere con “l’evoluzione della specie”, ma 
sono certo di poter contare su una squadra eccellente. 
Questa rivista, pertanto, si occuperà di approfondire te-
matiche di vario genere, lasciando ampio spazio a quello 
che accade attorno al “nostro mondo”. In particolare, le 
attività che l’Associazione “Mondiversi” svolge saranno 
qui riprese per informare i cittadini di quanto accade 
sul Territorio. Su queste note, infatti, apriamo il nume-
ro con il Report sulle attività svolte nel primo anno dal 
Centro di Accoglienza dei Minori Stranieri non Accom-
pagnati, senza dimenticare l’importantissimo punto di 
svolta nella storia delle città di Corigliano e Rossano, 
ormai incamminate verso la realizzazione di un unico 
centro urbano. Problematiche sociali ed eventi atti a 
promuovere luoghi e storie fanno, inoltre, da cornice ad 
una serie di rubriche che speriamo possano appassiona-
re tutti, perché insieme e diversi si può crescere. 
Grazie, quindi, a chi mi ha permesso di affacciarmi a 
questa finestra, al presidente dell’Associazione Anto-
nio Gioiello, e a chi mi ha preceduto nella direzione del 
giornale, il collega Carmine Calabrese. Grazie infine ai 
miei collaboratori ed in particolare ad Angela De Giaco-
mo, vero propulsore di questo progetto editoriale. 
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Il referendum per l’istituzione di un unico Comune tra le Città di Corigliano e Rossano ha dato un risultato 
inequivocabile: i cittadini e le cittadine di entrambi i Comuni si sono espressi in grande maggioranza per 
il SÌ. Nasce così il terzo Comune della Regione.

È un artefatto voluto e deciso nella speranza di un futuro migliore. Coscienti delle enormi potenzialità econo-
miche, sociali e culturali derivanti dalla fusione di Corigliano e Rossano. Ma che le attese saranno certamente 
corrisposte solo gli ingenui possono assicurarlo. La realtà sarà data da una complessità amministrativa di 
difficile gestione. Sminuire o negare i problemi non significa che non esistono. Anzi, ciò che si è rimandato 
e trascurato per raggiungere il risultato della fusione tra i due Comuni, adesso si porrà con inevitabile forza. 
Avremo un Comune dal territorio vastissimo, tra i più grandi d’Italia, istituito dalla fusione tra due Comuni 
dalle Storie amministrative e culturali diverse. A cui si è giunti non per un graduale e naturale processo di 
integrazione tra le due comunità, ma per reazione a presunti torti subiti. Non costruito dalle fondamenta 
come nel passato (comunità di uomini e donne che si sono radunate nel corso dei secoli attorno ad un tessuto 
urbano e gli hanno dato vita), ma istituito per legge attraverso l’uso di un meccanismo legislativo, seppure 
passato da un referendum popolare.
Il nostro è un territorio dalle enormi potenzialità che necessita di un disegno UNITARO e di una Amministra-
zione Pubblica capace di una governance oltre i confini del proprio Comune, anche di quelli del neocomune 
Corigliano-Rossano; di una leadership politica capace di elevarsi a classe dirigente, consapevole che il benes-
sere dei propri cittadini passa per un grande progetto che abbia al centro l’intera Sibaritide, che ha un grande 
nome e che evoca bellezza in tutto il mondo. C’è entusiasmo tra la gente. C’è fiducia che le cose possano 
cambiare in meglio. Auguri a tutti i coriglianesi ed a tutti i rossanesi.

Nasce il terzo Comune della Regione
di Antonio Gioiello

Per contributi e donazioni all’Associazione Mondiversi e per sostenere le attività del Centro Antiviolenza 
Fabiana - IBAN: IT24k0306780691000000000055 - Dona il tuo 5xmille  - codice fiscale: 97011930787 

www.mondiversi.it



Il 04 Agosto 2017 nella sede 
dell’Associazione Mondiver-
si, si è tenuta una conferenza 

stampa di presentazione del Re-
port sull’attività del primo anno 
del nostro Centro di accoglien-
za dei Minori Stranieri non Ac-
compagnati. Il Report, intitolato 
“Storie tra storie”, è stata anche 
un’occasione per far intervenire 
e dar modo di raccontare le loro 
storie ad alcuni ragazzi ospitati 
nelle nostre strutture ormai da 
un anno e che, proprio per que-
sto, fanno parte del vissuto quo-
tidiano di ciascuno di noi. Ospiti 
graditi dell’incontro sono stati: 
l’Assessore alle Politiche Sociali 
del Comune di Corigliano Marisa 
Chiurco, l’Onorevole Enza Bru-
no Bossio, il Delegato all’Immi-

grazione della Regione Calabria 
Giovanni Manoccio, il Segretatio 
regionale CGIL Angelo Sposato 
ed il presidente dell’Associazio-
ne Mondiversi Antonio Gioiello, 
“padrone di casa”. Tutti hanno 
portato il loro valido contribu-
to alla causa degli immigrati ed 
hanno dato luogo ad un breve di-
battito con i partecipanti ai lavori 
della mattinata, facendo sì che i 
pareri contrastanti e le idee in 
comune dessero 
nuova forma al 
concetto stesso 
di accoglienza.
Il Report racco-
glie tutti i dati 
relativi ai 115 
MSNA accolti 
dall’Associazione 
Mondiversi dal 
31 Luglio 2016 al 

Mondiversi presenta il 
Report “Storie tra storie”

30 Giugno 2017: età, nazionalità, 
ingressi, trasferimenti, allontana-
menti, attività svolte.
Il 31 Luglio del 2016, con l’arrivo 
di 30 minori sulla nave della Ma-
rina Militare “Bettica” al porto 
di Corigliano, ha inizio la nostra 
“avventura”.
L’amministrazione Comunale non 
avendo trovato disponibilità di 
posti presso le strutture autoriz-
zate, ci affidò i ragazzi alloggiati 

in emergenza nel-
la scuola elemen-
tare del Villaggio 
Frassa. Struttu-
ra sicuramente 
inidonea ad una 
accoglienza di 
immigrati, ma 
che risultò subito 
ospitale e adatta.
Tra di noi ci si 

di Antonella Sapia*

In un anno sono stati 
accolti 115 immigrati. 
All’evento erano 
presenti diverse 
autorità del Territorio

ph. Alfonso Di Vincenzo
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divideva fra chi era pronto ed en-
tusiasta a calarsi in questa nuova 
esperienza, chi invece più cauto, 
la riteneva rischiosa. Decidemmo, 
comunque, che non si poteva re-
stare a guardare, l’emergenza per 
quei ragazzi era davvero tanta. 
Tra gli operatori, i tanti volontari 
ed i ragazzi e le ragazze immigra-
ti, si creò subito una tale sintonia 
che ancora oggi resta alla base del 
reciproco rapporto.
L’accoglienza dei ragazzi comin-
ciò da subito a fare i conti con i 
primi problemi e le prime neces-
sità. Innanzitutto le prime esi-
genze sanitarie, i primi controlli 
e le prime cure. Nessuno risultò 
affetto da particolari malattie se 
non le solite infezioni contratte 
durante il viaggio, che vennero 
curate in breve tempo.
Contemporaneamente incomin-
ciò quel processo di conoscenza 
e di fiducia reciproca, quell’a-
iuto chiesto con gli occhi e che 
in qualche modo riuscivamo ad 
interpretare, dato che la mag-
gior parte di loro proveniva dal 
Bangladesh e parlava solo la lin-
gua madre. Un po’ alla volta, in-
somma, riuscimmo anche ad av-
viare quel percorso legale che va 
dall’informativa alla tutela, alla 

richiesta di protezione interna-
zionale. Tempi lunghissimi per 
ragazzi che già al momento dello 
sbarco chiedono di poter avere i 
loro documenti, quei documenti 
frutto di un permesso di soggior-
no che porta con sé l’inserimen-
to nella società e nell’agognato 
mondo del lavoro. Ed i tempi sono 
davvero inaccettabili per questo 
percorso: dopo un anno dal loro 
arrivo, ci sono ragazzi che anco-
ra devono essere ascoltati dalla 
Commissione Territoriale a cui è 
stata rivolta la domanda di asilo. 
Aggravante di questa situazio-
ne è che, nella maggior parte dei 
casi, l’esito della richiesta di asi-
lo è negativo e si concede il solo 
permesso di soggiorno per motivi 
umanitari data la loro minore età, 
dando così luogo ad una serie di 
interrogativi in materia.
Con ragazzi affidati il 31 Luglio 
2016, considerata l’imminente 
apertura della scuola dopo la pau-
sa estiva, la nostra accoglienza è 
andata aldilà della fase emergen-
ziale. I ragazzi sono stati trasfe-
riti in appartamenti, sono andati 
a scuola, hanno partecipato ad 
attività formative ed addirittura 
sono riusciti ad avere contratti di 
lavoro e di apprendistato. Stessa 

identica cosa all’arrivo di succes-
sivi sbarchi ed all’affidamento 
da parte del Comune in struttu-
re sempre emergenziali, da cui i 
ragazzi, dopo breve, sono riusciti 
a seguire lo stesso iter dei prece-
denti.
Al compimento del diciottesimo 
anno i ragazzi dovrebbero esse-
re allontanati dalle strutture de-
dicate solo ai minori, ma spesso 
non essendoci disponibilità nelle 
strutture per adulti, rimangono 
per diverso tempo in quelle col-
locate al momento del loro arrivo. 
Nel nostro caso in alcuni periodi 
abbiamo avuto contemporanea-
mente sino a sedici maggiorenni.
Oltre ai ragazzi trasferiti per il 
raggiungimento della maggio-
re età, nel nostro Centro si sono 
verificati anche allontanamenti 
volontari di minori; aspetto que-
sto molto delicato, che ci ha po-
sto davanti diversi interrogativi: 
com’è possibile che persone ve-
nute da così lontano possano pia-
nificare in poco tempo un allon-
tanamento senza lasciare traccia? 
C’è qualcuno che sa del loro ar-
rivo ed organizza tutto in anti-
cipo? Chi sono queste persone? 
E questi ragazzi dove sono fini-
ti? Presso familiari, amici o sono 
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stati ingaggiati da persone senza 
scrupoli? A queste domande non 
abbiamo trovato risposte precise, 
solo tanti dubbi e tante paure. Le 
notizie sui media sono allarmanti 
e quando arriva una telefonata da 
un altro centro di accoglienza che 
ha ospite uno di questi ragazzi, 
per tutti noi è un sospiro di sol-
lievo! 
E comunque, giorno dopo giorno i 
risultati ottenuti e le soddisfazio-
ni che questi ragazzi hanno dato 
ad ognuno di noi sono stati gran-
di. Dal punto di vista scolastico 
i corsi del CPIA per l’alfabetiz-
zazione ed i corsi intensivi Fami 
hanno permesso ad alcuni di loro 
di conseguire la qualifica di li-
cenza media inferiore. Da quello 
lavorativo, alcuni, usufruendo 
di un progetto di borse lavoro, 
sono stati inseriti in aziende del 
territorio che li hanno bene ac-
colti; altri sono riusciti ad avere 
contratti di apprendistato. L’inte-
grazione nella società non è sta-
ta certamente facile ma manife-
stazioni di accoglienza nei rioni 
o presso singole persone, nelle 
associazioni sportive o in spetta-
coli scolastici sono state tante in 
un solo anno di permanenza nella 
nostra città.

Il nostro Report riporta una va-
lutazione quantitativa di tutti i 
ragazzi accolti nelle nostre strut-
ture, ma dietro ognuno di loro c’è 
una storia, la loro storia, la loro 
vita, ognuna diversa dall’altra, 
che lascia segni indelebili e che 
apre il cuore e la mente verso 
nuovi orizzonti e realtà a noi fi-
nora sconosciute.
Le loro storie raccontano di po-
vertà, miseria, sfruttamento, 
violenza, prostituzione, fuga per 
motivi di persecuzione e di peri-

colo. Storie di ragazzi che hanno 
toccato con mano paura, diffi-
denza, dolore, solitudine, spinti 
dalla forza dei loro sogni, spesso 
indirizzati più al bene delle fami-
glie lasciate nel Paese d’origine 
che a sé stessi. Ragazzi che hanno 
meno di diciotto anni, ma già con 
molte vite alle spalle, spesso mar-
chiate da violenze inaudite. 
Tanti i risultati raggiunti grazie 
anche e soprattutto al lavoro di 
operatori, sorretti da profonde 
motivazioni di solidarietà e di 
assoluta mancanza di pregiudizi 
razziali, religiosi, culturali. Qua-
lità che hanno fatto sì che sul 
campo maturasse in loro anche 
una formazione professionale ap-
presa quotidianamente dall’espe-
rienza vissuta in prima persona. 
Punto di riferimento essenziale 
per i ragazzi e per tutte le esi-
genze legate non solo alla quo-
tidianità ma anche alle attività 
di conoscenza del territorio e 
della comunità locale; relazione 
di fiducia che si instaura giorno 
dopo giorno; crescita personale 
che si arricchisce per ogni sorriso 
regalato da chi nella vita ha per-
so tutto e vive quotidianamente 
l’incertezza del proprio destino, 
ostacolo più significativo alla in-
tegrazione di minori arrivati in 
Italia probabilmente con tante il-
lusioni, ma anche con tanti sogni 
da realizzare.

*Responsabile di Struttura MSNA
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Nasce nel 2009 il Tarantarsia Festival, da un’idea 
dell’Associazione Culturale Musikart e dall’Am-
ministrazione Comunale di quegli anni. Roc-

caforte a nord di Cosenza delle nuove tendenze della 
musica popolare, propone da sempre degli spettacoli 
unici ed esplosivi con ritmi eterogenei ma uniti nella 
tradizione etnico-musicale del Meridione, mantenen-
do come bussola la riscoperta e la promozione della 
Calabria quale terra da vivere anche dal punto di vista 
culturale. TaranTarsia 
si svolge a Tarsia (CS), 
antico borgo di origi-
ne normanna, terra di 
pace e solidarietà; ed 
è appunto a tale con-
cetto che si è legata 
l’evoluzione di que-
sto evento, cresciuto, 
a partire dalla prima 
edizione, in maniera 
esponenziale nel cor-
so degli anni, sia in 
termini di concezio-
ne, sia in termini organizzativi e gestionali, tanto da 
potersi definire, oggi, evento “world music”. Questo 
concetto si lega alla storia del paese di Tarsia, storia di 
solidarietà ed integrazione tra i popoli, partita ai tempi 
della Seconda Guerra Mondiale, quando nacque a Fer-
ramonti di Tarsia il più grande Campo di Concentramen-
to d’Italia, ricordato come il “Paradiso Inaspettato”; 
ed è in questa direzione che si è voluto lavorare negli 
anni, affinché il TaranTarsia abbracciasse il concetto 
di intercultura, fino ad essere considerato, per tutta la 
Regione Calabria, una straordinaria realtà che permet-
te di esplorare e conoscere mondi nuovi, che vuole in-
dividuare, nelle emozioni che suscita il linguaggio cul-
turale della musica, le vie basilari per costruire dialogo 

e confronto, perché si possa 
raggiungere una migliore ar-
monia tra i popoli per una 
sinfonica ricerca della pace. 
La musica è infatti ritenu-
ta come il mezzo più efficace 
per favorire la comunicazione, 
l’aggregazione e l’integrazione 
fra le persone, perché valorizza 
le identità e le differenti carat-
teristiche di ogni popolo. Ogni 

cultura possiede un linguaggio musicale proprio e spe-
cifico, fatto di organizzazione di suoni, ritmi, armonie, 
sonorità, strumenti, forme. Questi, a loro volta, riflet-
tono modi di pensiero, ideologie, credenze, usanze, 
caratteristiche ambientali, ecc. Queste realtà riescono, 
però, attraverso questa forma d’arte a “sincronizzarsi” 
con altre per la capacità insita che compete loro di far 
comprendere e recepire appieno sensazioni ed emozio-
ni esercitando così una sensazionale funzione sociale. 
Si evince da tutto questo che la musica è un linguaggio 
universale integrante, una realtà che consente di co-
municare, di gettare “ponti” verso gli altri ed, insieme, 
di esprimere se stessi, i diversi sentimenti e momenti 
della propria vita e della propria anima. Un linguaggio 
senza tempo, senza territori, né confini, è la voce di 
tutta l’umanità, di qualsiasi tempo e luogo.  Sono que-
sti i principi che tengono saldi gli obiettivi dell’evento 
TaranTarsia, che offre, ogni anno, palcoscenici e sce-
nari caratteristici per simboleggiare lo spirito di inte-
grazione senza barriere. Un vero e proprio incontro 
tra varie etnie, perché la musica unisce i popoli. Taran-
tarsia è tutto questo e tanto altro: un successo che co-
stituisce una chiave per lo sviluppo culturale, turistico 
ed economico dell’intero territorio, ma tenendo sempre 
presente che l’odierna società è caratterizzata da una 
molteplicità di presenze etniche, e il concetto di cultura 
e musica può evolversi solo confrontandosi col mondo 
e va esteso alla costruzione dell’identità degli individui, 
dei gruppi sociali e dei luoghi.
L’evento, che rientra nel circuito nazionale CalabriaSo-
na, ha chiuso il sipario sulla IX Edizione lo scorso Ago-
sto e si prepara a celebrare il decennale.

Etnie e culture unite nel Tarantarsia
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Fusione Corigliano-Rossano: 
il “difficile” arriva adesso

I referendum che si sono svolti 
nella giornata del 22 ottobre, pur 
con obiettivi diversi, impongono 

una riflessione in quanti segnano 
fermenti contraddittori e con pro-
spettive divergenti.
Da una parte la Brexit, il dramma 
catalano e i referendum autonomi-
sti di Veneto e Lombardia, dall’altra 
due Comuni (che rientrano in quel 
30% dei comuni italiani con una 
popolazione superiore ai 5000 abi-
tanti) che vogliono uscire dall’auto-
referenzialità per affermare, su base 
moderna, una domanda di maggiore 
autonomia. 
Perché per le classi dirigenti locali 
inizia un percorso difficile?
Il percorso è difficile perché ciò che 
hanno deciso di fare i cittadini elet-
tori di Corigliano e Rossano a mag-
gioranza non ha niente a che vedere 
con tutte quelle altre esperienze che 
sono maturate tra piccoli comuni.
L’analisi politica su quello che è av-
venuto negli ultimi anni nel corpo 
sociale e istituzionale delle due co-
munità non va condotta con tecnici-
smo e ripicche.
In un referendum consultivo il quo-
rum non assume un significato di-
rimente; nei due Comuni, infatti, 
non c’era alcuna soglia di quorum da 
raggiungere, non solo, esso di per sé 
non determina nessun esito imme-
diato, ma la pronuncia favorevole sul 
quesito non comporta la decadenza 
della proposta di legge finalizzata 
alla istituzione del nuovo Comune 
derivante dalla fusione dei Comuni 
di Corigliano Calabro e Rossano.
Occorre evitare improvvisazioni, 
definire un quadro di compatibilità 
e un metodo che renda tutti prota-
gonisti del processo costitutivo, nel 
rispetto, però, delle proprie autono-

mie e responsabilità.
Quali sono gli attori di questo pro-
cesso?
In primis il Consiglio Regionale (già 
in ritardo) dovrà approvare la leg-
ge recante il riordino territoriale 
complessivo e la legge istitutiva del 
Comune Corigliano – Rossano; le 
due amministrazioni comunali a cui 
compete dirigere e coordinare tutte 
le operazioni conseguenti dal risul-
tato referendario.
Ciò richiede un approccio program-
matico e di metodo intelligente e 
lungimirante.
Tra i vari impegni e decisioni ne 
annovero alcuni: nel rispetto delle 
reciproche autonomie, prima di as-
sumere orientamenti ed indirizzi, 
va costituito un coordinamento en-
trante politico-amministrativo-so-
ciale per assicurare una partecipa-
zione consapevole e responsabile di 
tutte quelle soggettività che, a vario 
titolo e pur da posizioni diverse, 
hanno concorso allo svolgimento 
del referendum.
Un adempimento principe (quale 
documento prodomico) è quello di 
avviare lo studio di fattibilità sulla 
fusione, esso serve a ricostruire il 
quadro conoscitivo di partenza de-
gli elementi economico-finanzia-
ri, inerisce il coinvolgimento delle 
strutture comunali interessate, le 
caratteristiche territoriali, l’analisi 
dello scenario normativo, etc.
Va chiesto al Presidente della Giun-
ta Regionale di assumersi la respon-
sabilità di affiancare, sostenere i due 
Comuni sia nella fase attuale sia in 
quella post-fusione.
Le due Città sono policentriche, ani-
mate da una intensa rete di mobilità 
urbana e di servizi collettivi e quin-
di il nuovo Comune non può confi-
gurarsi come semplice processo di 
espansione territoriale.

Il Comune unico candida la Piana di 
Sibari ad essere una piattaforma di 
servizi avanzati ed innovativi a so-
stegno di uno sviluppo che guardi 
verso Crotone e l’asse che si snoda 
verso la Basilicata.
Contemporaneamente, perché com-
plementari, vanno portate a compi-
mento pratiche di estrema rilevan-
za, quali l’approvazione del Piano 
Strutturale Associato (PSA), tale 
programmazione dal connotato di 
area vasta si interroga su quali stra-
tegie scommettere per consolidare 
e riqualificare il sistema insediativo 
al fine di coniugare le politiche di 
tutela ambientale con la valorizza-
zione degli elementi qualificanti il 
paesaggio.
Si impone sin da oggi un coordi-
nato ed efficiente sistema di azio-
ni, si pensi, ad esempio, alla nuova 
struttura politico-amministrativa, 
al tema del decentramento e della 
partecipazione, alla qualificazione 
del sistema agricolo, autentica ri-
sorsa da valorizzare anche dal ver-
sante ambientale e turistico-ricetti-
vo, al sistema dei servizi pubblici; si 
pensi, ancora, alla definizione degli 
ambiti territoriali ottimali per la ge-
stione di Società pubbliche, consor-
zi e aziende, alle regole concernenti 
la gestione del nuovo Comune fino 
all’elezione degli organi comunali, 
sulle norme concernenti la mobilità 
del personale dei Comuni di origine, 
alle disposizioni riguardanti in pri-
ma elezione del Sindaco e del Con-
siglio comunale, al Regolamento 
che disciplina l’organizzazione ed 
il funzionamento degli organismi di 
partecipazione che prevede tra l’al-
tro gli organi municipali.
IN FINE perché non pensare alla de-
finizione di uno Statuto “civetta e/o 
provvisorio”? 
Mi aspetto una risposta.

di Sandrino Fullone
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Per la tutela della salute e per 
il benessere psico-fisico un 
ruolo importante lo riveste 

la pratica dell’attività motoria, 
l’educazione alimentare e la pro-
mozione di corretti stili di vita, 
soprattutto per i giovani. Tuttavia, 
escludendo in parte il calcio, man-
cano strutture adeguate per prati-
care i vari sport a causa dei man-
cati finanziamenti e investimenti 
delle amministrazioni comunali 
in questo campo. Ma, oltre 33 anni 
addietro, gli Amministratori del-
la città di Corigliano pensarono, 
giustamente, che fosse arrivato 
il momento di dotarsi di un cen-
tro sportivo polivalente moderno, 
efficiente e attrezzato. Ciò li por-
tò a intercettare i fondi necessari 
da destinare alla realizzazione di 
nuovi impianti sportivi e, pron-
tamente, furono avviate le pro-
cedure per realizzare in Contrada 
Brillia uno Stadio Comunale: una 
struttura pensata non solo per il 
gioco del calcio ma anche per l’at-
letica leggera. 
Riportiamo di seguito, brevemen-
te, l’excursus delle principali tappe 
che hanno portato alla realizzazio-
ne dell’opera.
“La storia di questa struttura inizia 
il 22 giugno 1984 allorquando l’Uf-
ficio Tecnico Comunale licenzia il 
relativo progetto. Quel progetto 
prevedeva che gli impianti fosse-
ro realizzati su un’area di 75.000 
mq, di cui 27.500 interessati alla 

costruzione del primo lotto e la 
rimanente parte destinata a verde 
attrezzato, parcheggi e ulteriori 
ampliamenti, da realizzarsi con 
lotti successivi.
L’area dove sorgerà la struttura è 
facilmente raggiungibile sia dai 
coriglianesi che dai residenti nel-
le frazioni e paesi del circondario, 
poiché viene costeggiata a Nord 
dalla SS. 106 e a Ovest dalla Strada 
Provinciale per il Villaggio   Frassa.
Per tornare al progetto, il primo 
lotto prevedeva la realizzazione 
delle seguenti opere: campo rego-
lamentare per il gioco del calcio 
con area segnata dalle dimensioni 
(65,00X105,00)m2; pista podistica 
per l’atletica leggera a sei corsie, 
della lunghezza regolamentare di 
400m; pedana per il salto in lun-
go e triplo; pedana per il salto con 
l’asta; pedana per il salto in alto; 
pedana per il lancio del giavellot-

Stadio Brillia (c’era una volta)

to; pedana per il lancio del peso 
completa; pedana per il lancio del 
disco e martello completa di gab-
bia di protezione lanci; sottopas-
so che mette in comunicazione 
gli spogliatoi col campo di gioco; 
una tribuna di circa 1.900 posti 
a sedere, con sottostanti servi-
zi pubblici, senza copertura lato 
ovest; una tribuna con 900 posti 
a sedere e con sottostanti magaz-
zini e servizi pubblici lato est; un 
complesso spogliatoi atleti; la re-
cinzione interna tra atleti e spet-
tatori; la recinzione esterna agli 
impianti sportivi; la sistemazio-
ne a verde delle aree interne e la 
sistemazione viaria bianca delle 
zone di parcheggio e percorsi pub-
blici indispensabili; la sistemazio-
ne fognaria e idrica del complesso 
sportivo.
Tali interventi (siamo nel 1984) 
vengono quantificati in circa due 

di Francesco Sommario

Corigliano, Stadio Brillia oggi

La bellissima pista a sei corsie presente nello Stadio Brillia alla consegna dei lavori nel 1996, oggi non esiste più
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miliardi e 400 milioni delle vecchie 
lire. Nel secondo lotto i progettisti 
hanno previsto, tra l’altro, la rea-
lizzazione di un campo di allena-
mento; la copertura delle tribune; 
l’abitazione del custode; l’illumi-
nazione dei campi; la viabilità e i 
parcheggi. 
Il progetto approda in Consiglio 
Comunale il 28 giugno 1984, con 
l’allora sindaco Cosimo Esposito e 
viene approvato all’unanimità dai 
presenti; ma da quel momento l’i-
ter comincia a essere “vittima” di 
molti rallentamenti burocratici. Il 
12 febbraio 1985 la Giunta Munici-
pale approva il quadro economico 
per la realizzazione dell’opera; poi 
bisognerà attendere la bellezza di 
sei anni perché i responsabili co-
munali tornino a parlare del pro-
getto. Finalmente, nella seduta 
consiliare del 26/11/1990 (sindaco 
Francesco Pistoia) viene appro-
vata una variante planimetrica al 
precedente progetto; ma da allora 
passano altri due anni di assoluto 
silenzio. È solo l’Amministrazione 
con sindaco Giovanni Pistoia che 
dà la spallata definitiva al progetto. 
Grazie all’interessamento dell’al-
lora Assessore allo Sport Giorgio 
Pisano, il progetto riprese vigore 

e vennero esperiti 
tutti gli adempi-
menti burocratici, 
accedendo a fondi 
pubblici destinati 

alle strutture sportive, che han-
no poi consentito alla successiva 
Giunta Geraci di poter mettere in 
cantiere la realizzazione dell’opera.
Nel dicembre 1993 la ditta “Leone 
Costruzioni” di Potenza si aggiu-
dica l’appalto per la realizzazione 
del primo lotto, per un costo di 
1.358.804.762 lire, con un ribasso 
rispetto al costo iniziale preven-
tivato di oltre un miliardo di lire. 
Purtroppo, dal 24 gennaio 1994, 
data ufficiale d’inizio lavori, fino 
all’espletamento dell’opera, non 
sono stati pochi i problemi che la 
ditta aggiudicatrice ha dovuto su-
perare. Il più grosso è stato quel-
lo che ha interessato la natura 
del terreno; infatti, per costruire 
le tribune si è dovuto fare ricorso 
a particolari interventi tecnici, a 
causa del fondo argilloso, che non 
consentiva una completa staticità 
delle strutture portanti delle tri-
bune. Finalmente, dopo circa tre 

anni dall’inizio dei lavori, il centro 
sportivo è pronto e viene messo a 
disposizione dell’Amministrazione 
coriglianese che dovrà provvedere 
a gestire al meglio l’impianto del 

‘Brillia’ e ren-
derlo fruibile 
ai cittadini”. 
Negli anni 
s u c c e s s i v i , 
sul campo di 
calcio si di-
sputarono le 
varie partite 
di campionato 
della squadra 
locale, men-
tre la pista di 
atletica venne 
utilizzata solo 

un paio di volte per delle gare di 
atletica leggera negli anni compre-
si fra il 1996 e il 2000. Oggi, dopo 
circa ventuno anni di vita dello 
Stadio Brillia, la struttura si pre-
senta alquanto fatiscente e abban-
donata a se stessa. Viene utilizzata 
esternamente come discarica (vedi 
foto) e, da qualche mese, come 
residenza di fortuna di alcune fa-
miglie. Il campo di calcio, sebbene 
ancora gestito dalla squadra locale, 
è ai limiti della praticabilità. La pi-
sta di atletica è stata letteralmen-
te cancellata dall’incuria e solo in 
alcuni punti esistono ancora testi-
monianze di essa. 
Lascio al lettore di trarre le dovu-
te, personali considerazioni; a me 
preme aggiungere soltanto che, 
nella città di un “Campione del 
Mondo” qual è Rino Gattuso, for-
se, l’amore per il bene comune è, a 
tutti i livelli e gradi della società, 
assente.

Residenze di fortuna lungo la recinzione dello Stadio Brillia

Discariche abusive lungo la recinzione dello Stadio Brillia
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Il “Festival della Fotografia”, 
prestigioso evento realizzato 
dall’Associazione Culturale Co-

rigliano per la Fotografia, raggiun-
ge quest’anno la quindicesima edi-
zione. Non è difficile identificare 
gli elementi che, da una parte, ne 
hanno siglato il crescente successo 
di critica e di pubblico e, dall’altra, 

ne hanno reso sempre maggiore la 
risonanza, rapidamente passata da 
un ambito poco più che regionale 
ad uno internazionale. È fuori dub-
bio che il rapporto dialettico fra i 
due aspetti abbia rappresentato un 
forte elemento di crescita e conso-
lidamento, instaurando un circo-
lo virtuoso che si è avvalso della 
forte personalità e professionalità 
degli organizzatori e dello spesso-

re di ospiti dalla caratura interna-
zionale. Fin qui uno scenario che 
potremmo qualificare “conven-
zionale” se non fosse per il valore 
particolare associato all’autore cui, 
anno per anno, viene assegnato il 
compito di interpretare la realtà di 

Le stelle della fotografia
al Festival di Corigliano
di Mario Donadio
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Corigliano, leggendone gli aspetti 
più significativi attraverso la lente 
della propria poetica. Quest’anno 
è toccato a Monika Bulaj, una del-
le più quotate fotografe a livello 
mondiale, esprimersi con un lavo-
ro dedicato a Mario Dondero che 
glielo aveva richiesto con un mes-
saggio “incompiuto” e perciò forse 
ancora più caro. Inoltre in questa 
sede ci sembra doveroso ricordare 
Gianni Berengo Gardin (uno dei 
più grandi esponenti della fotogra-
fia internazionale) che Corigliano 
ha insignito della Cittadinanza 
Onoraria per esprimergli esplicito 
e concreto apprezzamento e grati-
tudine per l’opera realizzata attra-
verso la “lettura ed interpretazio-
ne” della nostra città.
Va poi ricordato come, alla cre-
scente sensibilità delle ammini-
strazioni pubbliche verso il Fe-
stival, si affianchi l’interesse del 
“settore privato” che ha saputo in-
tuire le potenzialità di un rapporto 
sinergico con un ambito creativo 

sempre più in espansione. È op-
portuno, in questo pur breve qua-
dro, cogliere l’occasione per fare 
un po’ di chiarezza sui contenuti 
del Festival della Fotografia per 
evitare che una frettolosa lettura 
possa determinarne una visione 
fuorviante. Bensì sia vero che il Ca-
stello Ducale di Corigliano (dove 
si svolge il Festival) ospiti, come 
è logico, mostre fotografiche di 
prestigiosi autori, è bene precisa-
re che la storica sede non si limita 
a questa funzione. Nel Castello si 
svolgono conferenze e spettacoli; 
viene attrezzata una ricca proposta 
di letteratura fotografica ed allesti-
te aree deputate alla presentazione 
e prova di apparecchi fotografici 
di ultima generazione. Due inizia-
tive, poi, meritano una attenzione 
particolare: Workshop e Lettu-
ra portfolio. I Workshop, affidati 
sempre ad esperti dalla profonda 
e consolidata professionalità, si ri-
volgono ai fotoamatori interessati 
ad approfondire o specializzare 

le conoscenze fotografiche sotto 
la guida di un maestro. La lettura 
del portfolio (racconto fotografico) 
costituisce uno dei momenti più 
significativi e coinvolgenti. Questo 
evento offre ai fotoamatori la op-
portunità di sottoporre il proprio 
lavoro alla “lettura” di esperti per 
una valutazione critica effettuata 
in “presa diretta” fra il maestro e 
l’esaminando. Queste brevi note 
non possono concludersi senza 
rammentare che il “Festival della 
Fotografia” di Corigliano nasce e 
deve il suo successo al gruppo di-
rigente storico della “Associazione 
Culturale Corigliano per la Foto-
grafia” ed a tutti quei soci attivi 
ed entusiasti che esprimono il loro 
contributo al successo del Festival 
prendendo parte sia alle fasi or-
ganizzative sia a quelle operative. 
Il team è costituito da esperti ed 
amanti della fotografia impegnati 
ad accrescere la visibilità positiva 
della nostra città e delle sue espres-
sioni culturali più significative.
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Spesso, all’improvviso, acca-
dono avvenimenti inaspettati 
che segnano la vita. Di fronte 

alla morte di un amico, ancor gio-
vane e pieno di energie, con il quale 
si è condivisa tanta parte delle ore 
e dei giorni dell’esistenza, si resta 
a volte senza parole. La scomparsa 
di Luigi De Bartolo, il 4 novembre 
2016, a soli 68 anni, ha lasciato in-
creduli quanti lo hanno conosciuto 
ed hanno avuto il privilegio di ap-
prezzarne le doti umane ed il fasci-
no della persona. Un uomo, Luigi 
De Bartolo, che ha speso la sua vita 
per l’innalzamento morale, artisti-
co e culturale del territorio in cui è vissuto, attraverso 
scelte coraggiose e lungimiranti, in cui hanno trovato 
spazio fecondo e possibilità di esprimersi tante per-
sone della città di Corigliano Calabro ed importanti 
personaggi dell’arte e della cultura nazionale ed inter-
nazionale.
Docente di Lettere nella Scuola Media, musicista colto 
e raffinato, uomo politico fine, marito e padre esem-
plare, Luigi credeva nell’amicizia autentica, sponta-
nea, solidale, mai finalizzata al raggiungimento di 
obiettivi palesi o nascosti. Aveva una caratteristica 
particolare Luigi De Bartolo: guardava negli occhi, in 
maniera fissa ed attenta, il suo interlocutore. Attraver-
so lo sguardo capiva, in maniera intelligente e senza 
mai fallire, l’animo di chi gli stava di fronte (la nostra 
amicizia, quarantennale, è nata così).
Dotato di un’intelligenza viva e di solide basi cultu-
rali, Luigi non amava le discussioni banali o scontate: 
mettendo al centro conoscenza e capacità critiche, si 
soffermava su tematiche di ampio re-
spiro culturale o su temi di stringente 
attualità, mai rinunciando ad un fine 
umorismo, sempre pertinente e mai 
malizioso, che accompagnava con un 
sorriso aperto e spesso disarmante.
Uomo di cultura, aveva a cuore la 
crescita del territorio, a cui guarda-
va con grande amore, ma anche con 
tanto senso critico. La cultura locale, 
dai libri agli spettacoli, dalla musica 
alla pittura, dai beni monumentali al rilancio del cen-
tro storico, era per lui pane quotidiano. Era un uomo di 
cultura: di una cultura che non si fermava agli aspetti 
formali di un fenomeno, ma ne indagava con rara ca-

pacità critica ogni implicazione intrinseca ed estrin-
seca. Per oltre 60 anni è stato protagonista nel campo 
della Musica: ha scoperto e formato tanti giovani ta-
lenti locali; si è interessato per decenni della tradizio-
ne musicale della città. È stato protagonista, bisogna 
sottolinearlo, perché di musica si è nutrito, soprattut-
to grazie alle cure del generoso e bravo zio Antonio De 
Bartolo, dalla più tenera età. 
A sei anni suonava la tromba, a dodici si innamorava 
della chitarra, a sedici anni formava un gruppo musi-
cale che si esibiva con successo in varie manifestazio-
ni locali. Poi, negli anni della maturità, oltre a curare 
la formazione dei giovani all’interno della banda mu-
sicale diretta dallo zio Antonio ed ad aprire una scuo-
la di chitarra frequentata da generazioni di allievi, ha 
creato, nel 1981, uno dei fiori all’occhiello della cul-
tura coriglianese della seconda metà del Novecento: 
quella associazione Amici della Musica, che, per oltre 
venti anni, ha portato in Corigliano musicisti di ogni 

parte d’Italia e del mondo, contri-
buendo a creare in città, insieme con 
tante altre “agenzie” culturali, prima 
fra tutte il periodico “Il Serratore”, 
quel clima di grande effervescenza 
culturale che un critico dell’Avvenire, 
Odoardo Bertani, ebbe, poi, a definire 
“Primavera culturale coriglianese”.
Costituita nel marzo del 1981, già il 
12 aprile dello stesso anno l’Associa-
zione organizzava il suo primo con-

certo nella “Sala degli Specchi” del castello: all’esibi-
zione del chitarrista Antonello Dieni faceva seguito la 
performance del quartetto di ottoni “A.Gabrieli”. Poi, 
decine e decine di “serate”, in locali pubblici o nelle 

Quando la Cultura è Vita
di Enzo Cumino

Pasquetta 1985. Da sinistra: Franco Gallina, Ugo Verrina, Luigi De Bartolo, Enzo 
Cumino, Giorgio Schiavelli, Luigi De Luca, Antonio Formaro

Musicista colto, 
docente affermato, 
politico di razza, 
uomo di rara 
levatura umana

Riflessioni e ricordi in memoria di Luigi De Bartolo
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splendide chiese del luogo, fino a portare in Coriglia-
no, l’11 dicembre 1982, il più grande chitarrista classi-
co d’Italia, Mario Ganci, primo docente di chitarra nei 
conservatori di musica nazionali. 
L’Associazione, portata avanti da Luigi De Bartolo 
(Presidente) e da Franco Gallina (Vicepresidente), 
insieme con tanti altri “amici” della nobile arte della 
musica, tra cui Giorgio Schiavelli e chi scrive queste 
note, ideò, nel ventennio 1980-2000, due importanti 
manifestazioni culturali: il Maggio Musicale Coriglia-
nesee le serate di Poesia e Musica. La prima, nata nel 
1986, aveva lo scopo di scoprire, lanciare e valorizza-
re i giovani musicisti del luogo, ma anche quella di 
proporre concerti di artisti di fama nazionale, fino a 
giungere a stelle di prima grandezza nel firmamento 
mondiale.
Tra i giovani emergenti di quel periodo: Eugenio Con-
forti, Aldo Borromeo, Piergiorgio Garasto, Nino De 
Gaudio, Renata Cumino, Rosa Maria Padula, Salvatore 
Algieri, Salvatore Pucci, Roberto Longo, Mimì Zam-
pino. Tra le glorie regionali e nazionali, oltre a Mario 

Corigliano C., Castello Ducale, Maggio 1988. Da sinistra: Diaz 
Junior, Luigi De Bartolo, Franco Gallina, Stefano Scigliano; con 
la chitarra Alirio Diaz

Teatro Metropol, 27-2-1991. Da sinistra: Luciana Gravina, Marcia Theophilo, Tomaso Binga, Luigi De Bartolo, Dario Bellezza, 
Aldo Turchiaro, Manuela Vigorito, Amelia Rosselli, Franco Gallina, Antonio Rossi

Ganci, numerosi solisti e concertisti dei Conservatori 
di Cosenza, Reggio Calabria, Vibo Valentia, Benevento.
Tra gli artisti internazionali, basta citarne due: il vio-
linista russo Vadim Brondsky, un virtuosista che, dopo 
il concerto al castello, confidò agli “amici della musi-
ca” che aveva risparmiato dei soldi per sei anni, pur 
di poter comprare un jeans; poi, il grandissimo Alirio 
Diaz, chitarrista venezuelano, ritenuto il numero uno 
al mondo, che deliziò il pubblico con “pezzi” del re-
pertorio latino-americano, napoletano e composizioni 
personali. Ambedue le esibizioni si tennero nella “Sala 
degli Specchi” del Castello, nel maggio del 1988.
L’altra “creatura” voluta da Luigi De Bartolo nel 1989, 
Poesia e Musica, ebbe un successo straordinario e 
portò a Corigliano Calabro poeti e musicisti di gran-
de fama. Basta ricordare Amelia Rosselli, ritenuta la 
più grande poetessa italiana della seconda metà del 
Novecento, protagonista della terza edizione (26/27 
febbraio 1991), insieme con Tomaso Binga, Marcia 
Theophilo, Dario Bellezza, Manuele Vigorito, Natale 
Antonio Rossi.
L’edificio della sua vita è stato sorretto da quattro co-
lonne portanti: la Famiglia, la Musica, la Politica, la 
Scuola. 
La Famiglia era il centro della sua esistenza: la cara ed 
adorata mamma; la sposa, Franca Formaro, riservata 
e laboriosa; i due figli, Manuela ed Antonio, luce dei 
suoi occhi; i fratelli e i parenti sempre affettuosi.
Alla Musica, come già detto, Luigi ha riservato un po-
sto speciale: ha “lanciato” e dato lustro a tanti giovani; 
ha curato e prodotto nel 1989 la prima pubblicazione 
sulla musica popolare e dialettale della città, I canti 
dialettali di Corigliano (chi scrive ebbe il piacere di 
presentare il libro al castello, insieme con altri relato-
ri); ha dato alle stampedue volumi sul maggiore mu-
sicista di Corigliano, Vincenzo Valente (I suoni dell’a-
nima pubblicato nel 2005 e Un ragazzo prodigio del 
2007, in collaborazione con Liliana Misurelli), opere 
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che oggi risultano il maggiore contributo alla cono-
scenza del Valente in Italia.
Nel dicembre del 2007, volle creare, in onore del mu-
sicista coriglianese e napoletano, il Centro Studi Vin-
cenzo Valente, che ha avuto come sede, prima, i locali 
del “Garopoli”, poi, quelli della “Riforma”.
Politico di razza, Luigi De Bartolo militò sempre, e sol-
tanto, nel più antico e popolare dei partiti italiani, il 
Partito Socialista Italiano, sposandone senza riserva le 
lotte per la parità e la dignità di ogni cittadino.
Eletto all’unanimità, il 16 novembre 1990, Segretario 
del Comitato Cittadino del P.S.I., ricoprì tale carica per 
un triennio (1990-1992), portando avanti il discorso 
del “dialogo” con le altre forze politiche, pur di risol-
vere gli annosi problemi del territorio. Luigi ha sempre 
saputo “leggere”, con acume non comune, gli avveni-
menti locali, nazionali e mondiali, soffermandosi con 
coraggio e lungimiranza sulla concretezza delle solu-
zioni possibili.
In politica, come nel mondo della musica e della scuo-
la, pur essendo dotato di carismi che lo avrebbero por-
tato ad occupare posti di primo piano, ha sempre pre-
ferito, con discrezione e riservatezza, dare il meglio di 
se stesso, lontano dagli schiamazzi e dalle ambizioni 
delle poltrone. La Scuola, dove ha espresso il suo sape-
re e la sua cultura per oltre un quarantennio, in qualità 
di docente di Lettere, lo ha voluto e visto come vice-
preside, apprezzato e rispettato, della Scuola Media 
“Garopoli”, prima, e della “Toscano”, poi.
Nel corso della sua attività professionale, ha parteci-
pato costruttivamente a numerosi dibattiti culturali, 
dando sempre felici spunti di qualità e di approfondi-
mento. Tantissime sono state le manifestazioni cul-
turali da lui promosse in queste due realtà scolastiche 
coriglianesi, per migliorare il processo educativo e 
culturale dei giovani allievi. Una delle sue “intuizioni” 
più belle e significative è stata la creazione di un gior-
nalino scolastico, attraverso il quale ha dato l’oppor-
tunità a tanti ragazzi di avvicinarsi al “giornalismo” 
attivo. Il foglio, dal titolo Centro Scuola, notiziario 
della Scuola Secondaria di I grado “A. Toscano”, è stato 
un piccolo “gioiello” di giornalismo scolastico, non-
ché, per oltre dieci anni, dal 1998 al 2010, una “voce” 
viva degli studenti, ai quali veniva data l’opportunità 
di riflettere sulla realtà scolastica, sociale e culturale 
della città e di confrontare tale realtà con quella dei 
paesi vicini, in particolare quelli di origine albanese.
Al termine di queste brevi riflessioni, una considera-
zione finale è d’obbligo. Luigi De Bartolo, nelle varie 
attività nelle quali si è impegnato e con le quali si è 
confrontato, non ha mai guardato al proprio particola-
re e non ha mai avuto una visione dei problemi legati 
al “campanile”. Ogni suo intervento nel dibattito so-
cio-politico-culturale della città di Corigliano ha sem-
pre guardato, in maniera privilegiata, al superamento 
del contesto locale e all’apertura verso spazi più ampi: 
la sibaritide, la regione, la nazione, il mondo. Tutto 
ciò, a conferma che la Cultura, per Luigi De Bartolo, 
non era una vuota espressione, ma prassi di vita.

A Luigi*

Hai volato alto su tutte le tue cose
che vedevi lontano come un uragano
che piano piano irrompe furioso
spezza cancella devasta impietoso
non resta più niente
    solo cose inutili fatue scevre noiose.

Hai volato alto sulle dolci melodie
che hai fatto tue che ho fatto mie
suonavi ed io cantavo, ricordo mi sorridevi
quando io stonavo non mi correggevi
per te era poca cosa, fatti senza un senso
    importante l’amicizia, il resto meno di niente.

Hai volato alto sul tuo grande cuore
tenero dolce generoso pronto a cogliere
le cose migliori. Felice come non mai
davi a chi meritava e tu davi davi davi
ti inebriavi ti esaltavi, vivevi tutto con incanto
    trasmettevi tanta gioia a chi avevi accanto.

Hai volato alto sui tuoi tanti ricordi
sui tuoi travagli sulle notti insonni
eri impenetrabile come una roccia
anche se non godevi a chiudere le porte
a chi voleva entrare senza bussare
    a chi bussava e non voleva entrare.

Hai volato alto su chi cercava aiuto
ma tu aiuto non ne chiedevi
dicevi che tutto andava bene
anche quando sentivi sapevi
che la vita scemava e tu ti arrendevi
   il ricordo della scuola ti dava dolore e pena.

Hai volato alto sull’ultima tua ora
che hai trascorso in un letto da solo
a rivivere momenti mai dimenticati
a ricordare quando cantavamo “Caruso”
e serenamente come hai vissuto
   te ne sei andato via sorridente e muto.

*Giorgio Schiavelli, autore del presente testo poetico, attivo 
collaboratore de “Gli Amici della Musica”, è oggi impegnato
come compositore di musica leggera.

Teatro Metropol, 27-2-1991: Luigi De Bartolo con la poetessa 
Amelia Rosselli
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Tradizioni e musica si incontrano in un progetto 
turistico che non ha precedenti sul Territorio. Il 
tutto nasce da un patto di gemellaggio per sigla-

re una collaborazione culturale e musicale che supera 
i confini geografici al fine di unire due realtà, una ca-
labrese e una campana, nel segno della Musica. È que-
sta l’alchimia creata fra le associazioni Voci di Pace di 
Spezzano Albanese e Astronomia Corale di Salerno, 
che in una tre giorni di giugno si sono ritrovati coi 
rispettivi cori (Voci di Pace e CoroPop, quest’ultimo 
composto da una 50ina di elementi e diretto dal ma-
estro Ciro Caravano, musicista di fama internazionale 
oltre che fondatore e membro dei Neri per Caso) per 
far musica e divertirsi insieme. L’arrivo della carovana 
salernitana è stato un momento di festa per la citta-
dina arbëreshe. Qui infatti i coristi hanno improvvi-
sato sin da subito una “serenata” sotto il balcone del 
sindaco Ferdinando Nociti davanti ai passanti incurio-
siti. Decisamente interessante la visita nella cittadina 
di Civita dove i ragazzi di Voci di Pace hanno fatto da 
Cicerone agli amici ospiti. Qui l’incontro con il primo 
cittadino Alessandro Tocci e con il collega della vici-
na Frascineto, Angelo Catapano. Visita, quindi, nella 
chiesa cittadina dove si sono potute ammirare le opere 
della tradizione greco-bizantina. Qui il CoroPop ha in-
tonato una meravigliosa ninna nanna enfatizzata dalla 
particolare acustica della struttura. Dopo una passeg-
giata per le strade dell’antico borgo civitese, i gruppi 
sono giunti al belvedere sulle Gole del Raganello, una 
delle attrazioni più importanti della catena del Polli-
no. Un paio di foto sulla vista mozzafiato e poi giù fino 
al famoso “ponte del diavolo”, per poi scendere nelle 
fresche acque del Raganello e godere di uno degli spet-
tacoli naturali più belli al mondo. Soddisfatti, i coristi 
campani sono rientrati a Spezzano per la preparazione 
dell’evento serale, iniziato già nel pomeriggio con la 
firma del patto di gemellaggio firmato presso i loca-
li del Centro Acquisti San Domenico dei fratelli Aita. 
Qui le presidentesse Ivana Domanico (Voci di Pace) e 
Taisa De Marchi (Astronomia Corale) in un clima di 

festa generale hanno firmato i docu-
menti che hanno unito i due sodalizi. 
Altro giro turistico, questa volta per 
le strade spezzanesi, dove il CoroPop 
ha improvvisato qualche pezzo del 
proprio repertorio catturando nuo-
vamente l’attenzione dei passanti. 
Seppur un acquazzone abbia messo in 
seria difficoltà la riuscita della serata, 
l’organizzazione non ha arretrato di 
un passo per garantire lo spettacolo 
in programma presso il teatro comu-
nale “Vincenzo Pesce”, dove i due cori 
si sono esibiti prima separatamente 
e poi insieme in un repertorio che ha 
attraversato stili e generi musicali di 
ogni tipo. Grande la soddisfazione per la formazione 
diretta da Emanuele Armentano che in questi anni ha 
lavorato attentamente, intrecciando rapporti di colla-
borazione con tantissime realtà corali. «Siamo orgo-
gliosi -afferma la presidente di Voci di Pace, Ivana Do-
manico- di essere riusciti a creare questo evento con 
gli amici salernitani, è stato un bel modo per aprire le 
attività estive nel nostro territorio oltre che per condi-
videre una passione con tanti amici e un grande pro-
fessionista quale il maestro Ciro Caravano».
Il giro turistico, dopo essere passato per le bellezze del 
territorio civitese e spezzanese, toccando i gusti ed i 

Gemellaggio in Musica corale
Voci di Pace ospita il CoroPop di Salerno del M° Ciro Caravano

Taisa De Marchi e Ivana Domanico dopo la firma del patto

Una posa sulla spiaggia di Thurio

16



sapori della cucina tipica locale e 
guardando con occhio attento e am-
mirato le spettacolarità della cultura 
arbëreshe, non poteva che conclu-
dersi lungo la costa del mare Jonio. 
Precisamente a Thurio i due grup-
pi hanno trascorso una giornata di 
mare e di canto, nonostante il vento. 
«È stata un’esperienza molto intensa 
-ha affermato il maestro Ciro Cara-
vano- che però è durata troppo poco. 
Siamo stati molto bene, il tutto nel 
segno della musica attraverso uno 
scambio di energie e di entusiasmo. 
La musica -ha sottolineato- è il modo 
di vivere tra musicisti e in questo 

siamo riusciti veramente bene. Siamo felici dell’incre-
dibile ospitalità che ci hanno dimostrato gli amici di 
Voci di Pace, che hanno fatto di tutto per farci sentire 
meglio che a casa. Le bellezze del territorio ed il clima 
umano di questa Terra resteranno sicuramente sempre 
nel nostro cuore. Bisogna vedere e toccare con mano 
per capire il fascino di una cultura così grande, come 
quella della Calabria dove c’è tanto da vedere». Il pro-
gramma della tre giorni, supportato da Roka Produ-
zioni, è stato documentato dalla squadra di reporter di 
Voci di Pace: Johnny Fusca, Lorenzo Bomentre, Luigi e 
Vincenzo Bosso, e Antonio Liperoti.

Gemellaggio in Musica corale
Voci di Pace ospita il CoroPop di Salerno del M° Ciro Caravano

Una posa sulla spiaggia di Thurio

Incontro con il sindaco di Civita (CS) Alessandro Tocci

Visita in chiesa (sopra) e nelle gole del Raganello (sotto)

Un momento dell'esibizione in Piazza della Vittoria a Spezzano
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Far rivivere le tradizioni oggi 
diventa sempre più complesso, 
soprattutto quando lo si vuole 

fare attraverso la musica. Le nuove 
generazioni, è noto, sono continua-
mente proiettate verso un’offerta 
musicale che si espande a macchia 
d’olio e scegliere diventa quanto 
mai difficile. C’è però chi, nonostan-
te l’età, continua a credere in pro-
getti musicali che raccontano uno 
spaccato di vita che sembra essere 
ormai un lontano ricordo. Parliamo 
di Cosimo De Marco, artisticamen-
te noto come Sabici, che della sua 
esperienza di emi-
grante ha saputo 
fare un progetto 
musicale genuino. 
La sua è una sto-
ria che resta legata 
alle proprie radici, 
quelle calabresi, e 
che si fonde nell’e-
sperienza di tanti 
meridionali che 
hanno dovuto ab-
bandonare la propria Terra per cer-
care fortuna oltre i confini nazionali. 
Il suo stesso nome d’arte, Sabici, è 
legato ad un’esperienza di vita che 
risale alle scuole elementari, nella 
terza classe, quando bambino sta-
va alla lavagna per scrivere le let-
tere dell’alfabeto. I suoi compagni 
lo prendevano in giro cantando a 
cantilena le prime tre lettere dell’al-
fabeto “a-b-c” e da lì la trasforma-

zione in nome d’arte “Sabici” è sta-
ta semplice. Oggi, dopo una lunga 
esperienza in giro, Sabici torna a far 
parlare di sé con un nuovo album, 
intitolato “Sungnu Santulavrinza-
nu”, ed un video clip (realizzato da 
Expressiva Comunicazioni) sulla 
canzone “Ara Forgia i Mastantonio”, 
un pezzo che ricorda la figura “miti-
ca” di un uomo che “ha fatto la sto-
ria a San Lorenzo del Vallo”, piccolo 
centro del cosentino. Ma la passio-
ne di Sabici per la musica viene da 
lontano, «A 5 anni -racconta- anda-
vo alla forgia e c’erano i circhi che 
venivano nei paesi e organizzavano 
serate con le persone del posto. Io 

ero sempre presen-
te per cantare». La 
crescita nel pa-
esello dell’Esaro 
avviene felice-
mente, ma il biso-
gno di trovare un 
lavoro è impellen-
te. A 18 anni Sabi-
ci parte per cercar-
ne uno. Approda 
a Genova ma vi 

resta poco tempo. Costretto ad emi-
grare in Svizzera dal fratello, inizia a 
lavorare come fabbro saldatore fino 
ai 23 anni. Torna in Italia, a Bologna, 
dove lavora, per tre anni, per una 
ditta che lo porta continuamente a 
spostarsi. Poi trascorre altri 2 anni 
a Milano dove non riesce a trovare 
facilmente casa, visto che spesso i 
cartelli riportano “non si affitta ai 
terroni”. Nel 1980 ritorna quindi in 

Svizzera con 2 figli e moglie al se-
guito. Qui inizia la sua produzione 
artistica, scrivendo canzoni che rac-
contano la sua vita di emigrante e, 
soprattutto, le bellezze del proprio 
paese, San Lorenzo del Vallo.
«La prima cassetta che ho registrato 
-afferma De Marco- era di canzo-
ni per bimbi, le avevo dedicate ai 
miei figli. Con questa ottengo un 
successo inaspettato, sono riuscito 
a vendere ben 13mila 700 cassette. 
In quel periodo -continua- esce una 
compilation pubblicata dalla casa 
discografica Exit di Zurigo che ha 
scelto un mio brano che è stato in-
serito assieme a grandi della musica 
quali Ramazzotti, Cutugno, ecc.». In 
tutto, ad oggi, le canzoni di Sabici 
sono oltre 100 e l’ultimo album, re-
gistrato nel mese di maggio scorso, 
contiene 16 tracce che da giugno 
sono in giro con una versione cd 
demo. 
Orgoglioso della sua passione mu-
sicale, Sabici fa sapere che anche i 
propri figli hanno seguito le tracce 
artistiche del padre, seppure vivo-
no di altro. Sulle prospettive per il 
futuro dice: «Vorrei raccogliere i 
grandi successi dei miei 5 album e 
riarrangiarli con i miei figli per pub-
blicare un nuovo album».
Oggi Sabici ha un canale youtube 
(https://www.youtube.com/chan-
nel/UCiSFDnFvZ7vMt8I5jGXOo-
oA) e una pagina facebook (https://
www.facebook.com/sugnusantula-
vrinzanu/) dove pubblica le proprie 
opere. 

Le storie di un 
emigrante e 
l’esperienza di chi 
ha lasciato la propria 
terra d’origine

Sabici: memorie del passato 
nella Musica popolare

di Malilì
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Le tragedie del mare saranno 
raccontate attraverso la rea-
lizzazione di un “monumen-

to”, il più grande, a cielo aperto nel 
comune di Tarsia. Qui, infatti, sa-
ranno raccolti i corpi senza nome 
e senza volto delle vittime del Me-
diterraneo, nelle rotte senza fine 
alla ricerca di una salvezza mai 
trovata. Si chiamerà “Memoriale 
per le vittime dei naufragi nel Mar 
Mediterraneo - Nuovo cimitero 
comunale” e sarà costruito a Tar-
sia, vicino all’esistente cimitero. 
Sorgerà su una collinetta in un uli-
veto, e verrà intitolato al piccolo 
Aylan Kurdi (il bambino siriano di 
3 anni trovato senza vita su una 
spiaggia della Turchia).
Dopo aver lanciato e promosso 
l’idea del leader del movimento 
“Diritti Civili”, Franco Corbel-
li, il sindaco di Tarsia, Roberto 
Ameruso, ha annunciato l’avvio 
dei lavori a seguito di un iter bu-
rocratico non del tutto semplice. 
Infatti, secondo le previsioni del 
primo cittadino tarsiano, entro la 
fine dell’anno, se non dovessero 
esserci intoppi, i lavori dovrebbero 

essere avviati. Si tratta di un’opera 
che sarà realizzata su una superfi-
cie di circa 10mila metri quadrati 
(9750 per l’esattezza) e sarà divisa 
naturalmente dalla strada “Purga-
torio” in due parti. Una di queste, 
a connotazione laica “nel rispetto 
delle diverse religioni dei migranti 
che troveranno sepoltura in quel 
luogo”, sarà dedicata all’acco-
glienza delle vittime delle tragedie 
nel Mediterraneo. Circa 740 saran-
no i posti disponibili in fosse tom-
bali e campi di inumazione, il tut-
to per un costo complessivo di 4 
milioni di euro. Attualmente sono 
però stati finanziati dalla Regione 
solo 200mila euro, utili per le fasi 
progettuali, per le acquisizioni 
dei terreni insistenti sull’area de-
stinata all’opera e per l’avvio dei 
lavori. È dei giorni 
scorsi la notizia 
dell’acquisizio-
ne dell’ultimo 
parere favorevo-
le concesso dai 
Vigili del Fuoco. 
Chiuse, pertanto, 
le trattative con 
i proprietari dei 
terreni, il cantiere 

potrà essere aperto. 
«È un’opera di grande civiltà -af-
ferma orgoglioso il sindaco Ame-
ruso- che permetterà di cancellare 
quella disumanità finora registrata 
su quei poveri corpi, senza nome e 
senza volto, che sono stati sepolti 
in sperduti cimiteri con un sempli-
ce numero. La nostra opera, oltre 
al grande valore umano, ha un im-
portante impatto nella comunità 
tarsiana visto che, lo ricordiamo, 
l’intera struttura nasce anche per 
esigenze reali legate alla satura-
zione del nostro cimitero. Da una 
parte, per circa i due terzi, dunque 
troveranno posto i residenti, per 
un numero totale di 2248 unità. 
Complessivamente -conclude- il 
Parco della Pace vogliamo diventi 
non solo un luogo di sepoltura ma, 

soprattutto, un 
posto di riflessio-
ne su cui interro-
garsi sulla trage-
dia epocale che 
stiamo vivendo».  
Sperando sempre 
che quello che sta 
accadendo trovi 
presto la parola 
fine.

Un monumento a cielo 
aperto per le vittime del mare
di Malilì

Il cimitero dei 
migranti ospiterà 
circa 740 fosse 
tombali e campi di 
inumazione
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Via i vecchi cassonetti, rac-
colta differenziata estesa a 
tutte le tipologie di rifiuti e 

una serie di servizi complementa-
ri. Sono questi i tratti principali del 
nuovo servizio di igiene urbana, di 
cui l’azienda Ecoross è aggiudica-
taria, messo a punto dall’Ammini-
strazione comunale di Corigliano 
Calabro e avviato sul territorio 
cittadino lo scorso 1 luglio. Il pro-
getto complessivo “Più differen-
ziata. Uniti nel separare” mira a 
raggiungere il 65% di raccolta dif-
ferenziata già a partire dal primo 
anno. 
Soddisfacenti i risultati raggiunti 
nei primi due mesi: a luglio i rifiu-
ti correttamente differenziati sono 
stati il 37,67%, pari a 777 tonnellate 
su un totale di 2.063,9 tonnellate di 
rifiuti raccolti. Una percentuale lu-
singhiera se paragonata al 15,24% 
del luglio 2016. Trend positivo an-
che nel mese di agosto, con 837 
tonnellate di rifiuti correttamente 
differenziati su un totale di 2.325,3 
tonnellate raccolte (ad agosto si 
registra generalmente il picco mas-
simo) pari al 36,02%: ben oltre il 
doppio rispetto al 13,90% dell’ago-
sto 2016. 
I presupposti lasciano ben spera-
re, così come la piena sinergia tra 
Amministrazione comunale, Eco-
ross e cittadini su cui si continua a 
confidare per la buona riuscita del 

servizio. 
Tre mesi fa si è dato il via ad una 
vera e propria “rivoluzione” nella 
gestione complessiva dei rifiuti, 
con nuove modalità di conferimen-
to che interessano l’intero territo-
rio comunale. 
Il 1 luglio sono stati rimossi i 
vecchi cassonetti allo Scalo, il 1 
ottobre a Schiavonea. In queste 
due zone la raccolta differenziata 
avviene ora con il sistema porta a 
porta spinto; nel centro storico e 
nelle contrade periferiche si pro-
cede invece con un sistema misto: 
porta a porta spinto per multima-
teriale, carta e cartone; stradale 
con isole ecologiche di prossimità 
per le altre tipologie. 
Nello specifico, ecco in sintesi le 

modalità di raccolta nelle varie 
zone: Scalo e Schiavonea 
La raccolta della frazione orga-
nica viene effettuata tre volte a 
settimana, esclusivamente in sac-
chetti biodegradabili. Alle utenze 
domestiche sono stati forniti con-
tenitori da esposizione di colore 
marrone, con sistema anti randa-
gismo, da 25 lt., nei quali conferire 
le buste con i rifiuti e da lasciare 
sul piano stradale nei giorni e ne-
gli orari indicati per il ritiro (nei 
condomini superiori a 10 famiglie 
dotati di spazi condominiali, sa-
ranno forniti contenitori carrellati 
da esposizione, di colore marrone 
da 240 lt.); alle utenze non dome-
stiche sono stati forniti cassonetti 
carrellati di colore marrone da 240 

Parte la nuova differenziata

Isola ecologica di prossimità
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lt., nonché alcuni contenitori car-
rellati da 80 lt. di colore marrone 
con pedaliera, da collocare all’in-
terno di cucine e mense. 
La raccolta dei rifiuti non diffe-
renziabili viene effettuata porta a 
porta con frequenza bisettimanale. 
Anche per questa tipologia di rifiu-
ti, sono stati forniti appositi kit alle 
utenze domestiche e alle utenze 
non domestiche. 
Per quel che riguarda la raccolta del 
vetro, le utenze domestiche proce-
dono al conferimento in apposite 
campane di colore giallo dislocate 
sul territorio, all’interno delle quali 
devono essere depositati gli imbal-
laggi in vetro in maniera sfusa; per 
le utenze non domestiche, la rac-
colta del vetro viene effettuata con 
il sistema porta a porta, tramite il 
conferimento in cassonetti carrel-
lati di colore giallo da 240 lt.
Per carta cartone, sia per le utenze 
domestiche sia per le utenze com-
merciali, è prevista la raccolta por-
ta a porta nei giorni e negli orari 
indicati per il ritiro. Nelle utenze 
costituite da scuole e uffici pub-
blici, sono stati forniti Ecobox per 
la raccolta della carta, che devono 
essere svuotati direttamente dalle 
utenze e conferiti secondo il calen-
dario prestabilito.
Per quel che riguarda il multima-
teriale (plastica, alluminio, ac-
ciaio) in tutto il territorio per le 
utenze domestiche e per le utenze 
commerciali la raccolta viene effet-

tuata con il sistema porta a porta 
secondo il calendario prestabilito. 
Nelle utenze uffici pubblici e nelle 
scuole, sono stati forniti appositi 
Ecobox. 
Centro storico e contrade peri-
feriche: In queste zone la raccolta 
avviene in gran parte attraverso 
le “Isole Ecologiche di Prossimi-
tà”, dove gli utenti conferiscono 
la frazione organica (in sacchetti 
di materiale biodegradabile, negli 
appositi contenitori di colore mar-
rone), i rifiuti non differenziabili 
(in sacchetti da conferire negli ap-
positi contenitori di colore verde) il 
vetro, mediante cassonetti da 240 
lt. di colore giallo. 
La raccolta di carta cartone e mul-
timateriale (plastica, alluminio, ac-
ciaio) avviene invece con il metodo 
del porta a porta spinto. 
Presso il Centro di Raccolta comu-

nale di Località Bonifacio gli utenti, 
previo riconoscimento (attraverso 
la “Card Amica”consegnata dagli 
Informatori Ambientali) possono 
conferire gratuitamente i propri ri-
fiuti differenziabili, anche in giorni 
ed orari diversi da quelli previsti 
dal calendario di raccolta. 
Per i rifiuti ingombranti e Raee due 
le modalità per gli utenti: la raccol-
ta gratuita a domicilio, a seguito di 
prenotazione telefonica all’azienda 
Ecoross per un massimo di 2 pezzi 
a ritiro, con evasione della richiesta 
entro 7 giorni lavorativi dalla pre-
notazione; conferimento diretto da 
parte degli utenti presso il Centro 
di Raccolta di Località Bonifacio 
e/o presso l’impianto della Ecoross. 
Per altre tipologie di rifiuti (tra cui 
frazione vegetale, rifiuti potenzial-
mente pericolosi, oli vegetali esau-
sti) le modalità di conferimento e 
raccolta sono dettagliatamente il-
lustrate nella brochure consegnata 
dagli Informatori Ambientali uni-
tamente al Kit di attrezzatura.
Tra i servizi aggiuntivi che Ecoross 
ha offerto, senza oneri per l’Am-
ministrazione comunale, figurano 
anche: installazione e gestione di 
servizi igienici mobili in occasio-
ne di importanti eventi pubblici; 
fornitura cestini gettacarte; forni-
tura di cestini getta-sigarette tipo 
Smokito da installare nelle zone di 
massima aggregazione; fornitura 
di “kit”/contenitori per la raccolta 
delle deiezioni canine da posizio-
nare in aree attrezzate per cani e/o 
parchi cittadini.

Ecoross
Rimozione cassonetti e poszionamento delle campane per il vetro (sopra)

www.mondiversi.it
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Abbiamo già descritto tre 
percorsi naturalistici che 
permettono di godere le 

bellezze del Coriglianeto in tre 
tratti diversi. Il primo tratto più 
noto e più frequentato è quello 
che parte dai vecchi mulini e ar-
riva alla vecchia centrale idroelet-
trica di fine ‘800, di cui rimangono 
i ruderi; l’accesso avviene da piaz-
za del Popolo. Un secondo tratto, 
posto più sopra a distanza di circa 
1000 metri, è quello con accesso 
da Soveria Sottana a distanza di 
circa 500 metri più sopra dell’o-
spedale; la strada, comunale, pro-
segue guardando il Coriglianeto 
fino ad arrivare alla strada pro-
vinciale di contrada Costa. Il terzo 
tratto è quello con accesso dalla 
zona Cardonetto di Piano Caruso 
attraverso una strada comunale 
in terra battuta lunga circa quat-
tro chilometri o anche da Foresta, 
sulla provinciale della Costa, con 
una strada asfaltata lunga circa 
1,2 chilometri. La realizzazione di 
un percorso, pedonale e ciclabile, 
che unisse questi tre tratti in un 

unico percorso e permettesse di 
costeggiare il Coriglianeto, dalla 
zona dei vecchi mulini fino a sotto 
il Baraccone, sarebbe un elemento 
di forte propulsione del turismo 
locale, specialmente se inqua-
drato in un contesto più generale 
dell’offerta turistica della Siba-
ritide. I costi della realizzazione 
potrebbero essere molto ridotti, 
specialmente se si utilizzassero 
al meglio i tecnici comunali per 

la progettazione, i forestali per il 
lavoro ed elementi in legno pro-
venienti dalla nostra montagna 
come materiale prevalente per la 
realizzazione. Il risultato sarebbe 
una via lunga circa sei chilometri 
(più circa altri 3 già esistenti quasi 
in pianura dal Cardonetto fin sot-
to il Baraccone) ricca di verde, di 
acqua presente anche in estate, di 
cascate alte anche fino a sette me-
tri, percorribile a piedi o in bici con 

Percorrere il Coriglianeto

ITINERARI DA VALORIZZARE
a cura di Tonino Ida e Cosimo Esposito

Il Coriglianeto

Uno scorcio del Coriglianeto

Ru
br

ica

22



pochissimi tratti difficili (qualche 
centinaio di metri), salendo dal-
la vecchia centrale elettrica, per 
la presenza di vere e proprie gole 
rocciose di impatto ambientale 
molto bello. Circa la metà dei 9 
chilometri già oggi sono percor-
ribili comodamente e hanno pen-
denze molto dolci. I tre accessi so-
praddetti potrebbero permettere 
un uso differenziato dei tratti del  

percorso in base alle possibilità 
fisiche o alla volontà degli utenti. 
Le associazioni ambientalistiche 
di Corigliano, alle quali associamo 
anche il nostro gruppo di cammi-
natori della domenica, potrebbero 
insieme richiedere un incontro 
agli amministratori comunali per 
contribuire a definire, con essi e 
con l’ausilio dei tecnici comunali, 
il progetto di massima dell’opera. 

Si riporta  la linea del tratto da re-
alizzare  che nei primi 3 chilome-
tri ha una pendenza media del 4% 
e nei secondi 3 chilometri ha una 
pendenza del 2,7%; l’andamento  
sarebbe quindi senza eccessive 
difficoltà, dato che si sale di cir-
ca 240 metri nell’intero percorso 
dei 9 chilometri. Le foto mostrano 
alcuni aspetti paesaggistici dell’a-
rea interessata.

Escursione nella Natura

Altro scorsio del Territorio
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Libero da intralci interpretativi, guidato dalla passione, Giovanni Torchiaro ci accompagna in un viaggio nella 
letteratura d’autore: scrittori e opere contemporanee e non da conoscere attraverso la sua lettura. Non si tratta 
di semplici recensioni, quanto di entrare un punta di piedi nelle storie, cogliendo l’emozione dei personaggi e la 
particolarità delle situazioni, suggerendo un nascosto livello narrativo.

Patchwork
Il 27 ottobre dell’anno 

scorso, a coronamento 
di una commovente 

cerimonia, l’Amministra-
zione Comunale di Cori-
gliano Calabro ha intito-
lato la sala di lettura della 
biblioteca “Francesco Po-
metti” al compianto Enzo 
Viteritti (mOndiversi ne 
ha affidato il resoconto, 
nell’ultimo numero del 
2017, a Franco Liguori). 
Con l’occasione, ho avu-
to l’onore di essere tra i 
relatori. Poiché con Enzo 
Viteritti, pochi mesi pri-
ma che ci lasciasse, stavo 
avviando una collabora-
zione di tipo letterario 
sul nuovo Serratore, ho 
ritenuto di commemora-
lo in maniera inconsueta 
compilando un collage poetico/
prosaico - il cui testo ho poi do-
nato a sua moglie, la cara amica 
Valeria Pappalardo - dal significa-
tivo titolo Patchwork. Nulla di ori-
ginale, si intende. Un minutissimo 
pastiche, per comporre il quale ho 
sfilato preziosi brandelli da opere 
di autori che in quelle settimane 
stavo leggendo (il Faust di Goethe) 
o rileggendo (Le occasioni di Mon-
tale, i Sepolcri di Foscolo) o che 
tengo sempre aperte sul comodi-
no (l’Inferno di Dante, Il Maestro 
e Margherita di Michail Bulgakov, 
Billy Budd il marinaio di Hermann 
Melville). E, per meglio amalga-
mare il tutto, ho fatto ricorso a 
incancellabili memorie cinemato-
grafiche (Il laureato, Rocky). Franco 
Liguori, nella sua citata cronaca, 
ha definito tale mio apporto un di-
vertissement. E tale potrebbe esse-
re. Non fosse che, con esso, non c’è 
stata fuga ma, anzi, ho cercato di 

immaginare con spassionata de-
dizione, trasfigurandoli ma sfor-
zandomi di renderli il più possibi-
le verosimili, i pensieri e lo stato 
d’animo del nostro comune amico 
durante i mesi che hanno precedu-
to la sua dipartita. E, infine, vi ho 
declinato un invito a tutti coloro 
che amano la letteratura vera - di 
cui i classici costituiscono la testa 
di ponte - a cogliere ciò che essa 
sa fare meglio: la comprensione e 
lo svisceramento dei subbugli del 
cuore umano.

Ecco il testo. 

PATCHWORK

In un tempo passato; lo studio, an-
gusto e cupo, del doctor Faust
Faust Filosofia giurisprudenza me-
dicina e, ahimè, anche teologia ho 
studiato a fondo con fervido impe-
gno. Ed eccomi ora, povero illuso, 

a saperne quanto prima… 
La magia, sì, ci ho credu-
to, poi, alla magia. Ma a 
che è servito… Una coda 
di diavolo, ecco, quella 
mi aiuterà più di ogni al-
tra cosa.

In un tempo recente, nel-
la stanzetta bianca di un 
ospedale
ViViFilosofia, letteratura, 
arte, giornalismo, scien-
za politica: tutto ho stu-
diato a fondo con fervido 
impegno e tanto ho dato 
agli altri. E oggi, oggi... 
Medicina e chiururgia: 
con animo sereno, fede 
laica e con l’ottimismo 
della ragione mi sono 
consegnato a esse. (La 
magia, l’autoinganno! 

Puah!!!) Ed eccomi ora, son quasi 
quattro mesi… Ahi! Eccomi chiuso 
ancora in questo carcere bianco! 
Eppure credo, voglio credere. La 
prima notte, oh! La prima notte, la 
prima notte, credevo… Ma oggi… 
Eppure, eppure allora, un raggio di 
sole: Allor fu la paura un poco che-
ta,/ che nel lago del cor m’era du-
rata/ la notte c’hi’ passai con tanta 
pièta. Ma a che serve ricordare, a 
che serve parlare!

Studio del doctor Faust; Faust e Wa-
gner, il suo famulo sciocco
FaustLe parole! A che serve parla-
re? Non soggiogherete mai i cuori 
di coloro che vi ascoltano se ciò 
che dite non vi erompe schiet-
to dall’anima. Quello che voi dite 
è solo un ragù con gli avanzi dei 
banchetti altrui. Non unirete mai 
cuore a cuore se le parole non vi 
vengono dal cuore.
Wagner Ma il successo dell’orato-

Enzo Viteritti

LABIRINTI DI CARTA
a cura di Giovanni Torchiaro
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re, sapete bene…
FaustNon siate un buffone che fa 
tintinnare i suoi sonagli! Se avete 
sul serio qualcosa da dire, c’è biso-
gno di andare a caccia di parole? 
Ristoro non troverai se ciò che dici 
non ti sgorga dall’anima.

ViVi, anni prima, con i suoi amici
ViViNon usate gli avanzi dei ban-
chetti altrui: se avete sul serio 
qualcosa da dire, che bisogno avete 
di andare a caccia di parole! Usate 
il cuore, perché la ragione e il retto 
sentire abbisognano di poca arte 
per esprimersi, e quando scrivete, 
desiderando di partecipare al cam-
biamento del mondo, attenti, non 
più inchiostro di quanto ne serva.

In un tempo antico; il diavolo tra gli 
uomini, con uno scolaro che vuole 
studiare la teologia
MefistofeleTeologia, anche teo-
logia! Bene! Pure in questo caso, 
come e più che per le altre mate-
rie, il meglio sarà che udiate una 
campana sola e giuriate sulle pa-
role del maestro. In generale: te-
netevi alle parole! Entrerete allora 
per la porta sicura nel tempio della 
certezza!
FaustA che serve dire, parlare! 
Usate pure la ragione, se ne siete 
capaci, e sempre, ma non acceca-
tevi alla ricerca di vuote e inutili 
parole.

2 marzo/27 giugno, l’ultima prima-
vera
Nella bassura s’affondava/ una 
primavera inerte, senza memoria.
ViViNumi, numi! Com’è triste 

questa stanza di sera… Lo giorno 
se ne va e io, sol uno/ m’apparec-
chio a sostener la guerra/ sì del 
cammino e sì della pietate. Numi, 
numi…Lunga è la notte, di dolore, 
e poi un sonno artificiale. Rup-
pemi l’alto sonno nella testa/ un 
greve tuono, sì ch’io mi riscossi/ 
come persona ch’è per forza desta. 
Come sono misteriose le brume 
della notte! Chi ha molto soffer-
to prima della morte lo sa. Lo sa 
chi è stanco. Chiudo gli occhi, un 
po’… Ma è lei, sempre lei: non c’è 
salvezza, non c’è scampo: PER ME 
SI VA… PER ME SI VA… PER ME 
SI VA. Ma… ma, ch’io creda o no, 
bravo il cappellano nella stanza 
solitaria a entrare e ginocchioni 
mettersi a pregare, per uno come 

me; e, guarda, attraverso il portel-
lo mi raggiunge la luce della luna 
e scioglie quella scritta impietosa 
che non è per me… Il mio cuore 
è dolce, ora. Sento l’uomo bianco 
che già si avvicina: allenta un poco 
ai polsi questi aghi e gentilmente 
un po’ rigirami; aprimi la finestra, 
voglio vedere il sole. Corigliano è 
lontana, ma gli amici rapiscono 
una favilla al sole a illuminare la 
desolata stanza, perché gli occhi 
dell’uom cercano morendo il sole; 
e largo il petto l’ultimo sospi-
ro manda alla fuggente luce. Oh, 
come sarà breve addormentarmi 
in sonno. Un ultimo respiro: …A…
ERIA, …A…ERIA. Non si cede, non 
si cede… Ma è tardi, sempre più 
tardi.

Un momento della scopertura della targa

LABIRINTI DI CARTA
a cura di Giovanni Torchiaro
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Giovanni Pistoia è nato Corigliano Calabro (Coesenza) il 21 marzo 1949. Ha conseguito la laurea in Filosofia presso 
l’Università “La Sapienza” di Roma. Ha espletato attività didattica ed educativa presso Istituti superiori statali in 
varie località.
Ha svolto intensa attività politica dagli anni ‘70 e fino al 1995. È stato consigliere comunale nel suo paese, dove ha 
ricoperto, per un anno, l’incarico di assessore ai Servizi Sociali e Pubblica Istruzione. A cavallo tra il 1992/93, per 
circa quattordici mesi, Sindaco della sua cittadina.
È stato presidente della Fondazione Carmine De Luca (parola-comunicazione-infanzia) dalla sua istituzione (2003) 
e fino al 2010. Ha pubblicato testi di letteratura per l’infanzia, racconti, saggi e raccolte di poesie.

Poesia d’amore*
di Giovanni Pistoia

Chiamata a leggere una poesia d’amore,
temeva il diluvio delle taciute tempeste,

come le nuvole quiete spezzate dal vento.

Quando le sillabe presero voce furono
fuoco sulle labbra scolpite di rosso.

Il seno pulsava come in cielo le stelle.

Il mare ordinò alle maree note mai udite;
la luna, gelosa, impallidì; quanti in ascolto 
si persero tutto, le parole  restarono mute.

Lei, un canto di sole, di luna, di mare.
Leggeva, assorta, come in un sogno,
e, tra le dita, onde a danzare sul viso.
E leggeva, rapita, versi d’amore mai

scritti. Era lei la poesia, e non lo sapeva.

*testo inedito

a cura di Giuseppe De RosisersiMONDI inVI in
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Sebbene sia noto a 
tutti che un giorno 
lasceremo questa 

terra, per i cinesi è forte 
la speranza di una nuova 
vita, lunga e decisamen-
te migliore. Sin dall’an-
tichità, però, gli abitanti 

dell’Estremo Oriente si sono preoccupati di vivere an-
che una vita lunga e felice.
Per secoli si è andati alla ricerca della famosa “polvere 
dell’immortalità”, menzionata più volte negli scritti 
antichi, ma mai nessuno l’ha vista o sa se esista re-
almente. Ad ogni modo, per augurarsi di vivere più a 
lungo il momento cruciale è quello durante il “Ban-
chetto di Com-
pleanno”. 
Per questa festa 
i familiari del 
festeggiato pre-
parano i cibi mi-
gliori della tra-
dizione cinese e 
invitano ospiti e 
amici, che si re-
cano con dei re-
gali se il festeg-
giato è di sesso 
maschile. Per le donne, invece, la festa è considerata 
meno importante tanto che non si parla di festeggia-
menti veri e propri.
Il piatto speciale della festa sono i Noodles che, data la 
loro lunghezza, rappresentano longevità. Questo con-
cetto, infatti, è ripreso anche nelle frasi di auguri: “Ti 

auguro una vita fortunata quanto un oceano”.
È talmente sentito questo concetto “di una buona vita” 
che, sin dalla nascita del pargolo, i genitori cinesi, in 
compagnia dei loro familiari, si preoccupano di dare ai 
neonati un buon nome, che possa accompagnarli per il 
resto della loro esistenza.
La società cinese è fortemente basata sull’unione fa-
miliare. All’interno di una famiglia tutti hanno lo stes-
so cognome e, come in Italia, il nascituro adotta il co-
gnome del padre. Storia ben diversa è per il nome.
In passato, quando un bambino nasceva con proble-
mi fisici, gli veniva assegnato un nome con un suono 
sgradevole, con la speranza che il nome brutto potesse 
col tempo assorbire la malattia.
Se il neonato è maschio si adotta in genere un carat-
tere di fortuna o di felicità 福 ; per le femmine, invece, 
viene spesso utilizzato un carattere riferito alla bel-
lezza 美.
Il compito della scelta del nome viene affidato ai nonni 
e non è cosa facile. Dopo che i familiari hanno scelto 
il nome per il bambino, occorre verificare se il nome 
assegnato è associato a qualcuno che ha vissuto una 
buona vita, in tal caso il nome scelto è perfetto, diver-
samente diventa un serio problema.
E se gli antichi affermavano che: “il destino di ognuno 
risiede nel proprio nome”, oggi i cinesi si impegnano al 
massimo al fine di offrire al neonato fortuna e prospe-
rità. Dai numerosi racconti a noi pervenuti, la valenza 
del nome ha fatto sì che si plasmassero grandi uomini 
di saggezza che, assieme alla fortuna che si sono co-
struiti, hanno fatto la storia.
Come si può notare, le tradizioni cinesi spesso possono 
apparire agli occhi degli occidentali molto strane, quasi 
sciocche, ma non è certo un reato auspicare ad una vita 

lunga e felice.
I rituali, quali il 
banchetto di com-
pleanno o la scelta 
accurata del nome, 
rappresentano una 
tradizione ormai 
secolare che con-
traddistingue il po-
polo cinese e rende 
la sua storia sem-
pre affascinante.

STORIE E CURIOSITÀ D’ORIENTE
a cura di Asia Madera

In un mondo sempre più globalizzato, conoscere tradizioni, stili di vita, usi e costumi dei popoli della Terra serve a 
far conoscere, in qualche modo, meglio se stessi. In questo spazio cercheremo di percorrere un viaggio verso l’Est del 
Pianeta, sperando di abbattere quel muro che spesso si innalza, perché non ci si conosce, fra le Persone.

Banchetto di compleanno
e nome del neonato

Banchetto tradizionale

Caratteri più utilizzati per la costruzione dei nomi cinesi e tavola “Il destino è nel proprio nome”
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Le Favole sibarite fanno parte del no-
stro patrimonio identitario “mediter-
raneo”. Nel territorio in cui viviamo 

nacque e si diffuse questo meccanismo nar-
rativo originalissimo che innesca ancora oggi 
il buonumore e che, per alcuni versi, ha anti-

cipato le scoperte sulla risata fatte nell’età 
moderna. 
Perché dei beni immateriali del passato re-
moto possono essere utili agli adulti e ai 

giovani d’oggi? Perché le Favole sibarite 
prevenivano alcuni comportamenti ag-
gressivi a tavola!

Una delle testimonianze più significative è 
quella riportata da Aristofane nella commedia Le ve-
spe.
Ne parla come un meccanismo di comicità consolida-
to che aveva la sua efficacia in un contesto conviviale. 
Nel 422 a.C. raccontare Favole sibarite ai banchetti 
era una pratica ancora molto diffusa e si configurava 
come riparazione ad un comportamento offensivo 
o violento che poteva nascere da bevute eccessive. 
La testimonianza di Aristofane ha un grande valore 
documentale rispetto alle altre fonti scritte, perché è 
stato un maestro della comicità e della risata.
Oggi, i luoghi di convivenza, ahimè, sono ormai dei 
luoghi dove cova o si è già scatenata la tempesta. Si 
prevedono tempi burrascosi, governati da eventi vio-
lenti, impetuosi e le Favole sibarite costituiscono uno 
strumento per acquisire una competenza relazionale 
che volge al dialogo, alla contrattazione, alla pace.
Edoardo Boncinelli, grande genetista italiano si chie-
de “Come mai l’uomo che ha raggiunto così alti pro-
gressi a livello scientifico non ha raggiunto altrettanti 
livelli di avanzamento a livello etico e morale? Per-
ché l’uomo continua a comportarsi con i propri simili e 
con la natura in modo predatorio e distruttivo? Perché 
l’uomo è un centauro! Così risponderebbe il famoso 
psicanalista Luigi Zoja che intitola significativamen-
te il suo nuovo libro sulla violenza maschile, appunto 
“Centauri”.  Utilizza questa creatura mitologica, metà 
uomo e metà cavallo, per mostrare in modo figurativo 
la dualità dell’uomo che conserva una base di istin-
tualità dentro di sé che va costantemente controllata 
ed educata.
Le Favole sibarite rivalutano lo stare insieme a ta-
vola e le relazioni comunicative che in essa si instau-
rano. Valori che, purtroppo, stiamo perdendo a causa 

dell’ideologia neoliberale che punta sulle prestazioni 
individuali e crea molta solitudine. 
La tavola da luogo di 
comunione, di scam-
bio, è diventata luo-
go di estraneità dove 
ognuno insegue il suo 
mondo virtuale. Eppu-
re lo stare insieme a 
tavola è un valore an-
tico della civiltà greca, 
romana e anche della 
religione cristiana, ba-
sti pensare all’Ultima 
Cena, all’Eucarestia.
Il cibo per noi umani 

è un evento cultu-
rale che sa produr-
re convivio, come 
dice la parola stes-
sa produce lo stare 
insieme e quindi fa 
comunità.
A tavola, infat-
ti, non esisteva “il 
mio” e “il tuo”. A 
tavola i beni, i cibi 
venivano condivisi.
Ho negli occhi le 
mense scolastiche 
con le porzioni di 
cibo individuali 
confezionate ed av-

volte in plastica che negano ai ragazzi l’esperienza di 
dividere e condividere il cibo.
I sibariti avevano capito che i banchetti e i convivi 
erano anche dei luoghi educativi. 
Raccontare storielle spiritose era infatti un compor-
tamento intenzionale che utilizzavano per governare 
le relazioni comunicative che potevano spingersi ver-
so una conflittualità rovinosa. 
Possiamo dire che prima di andare da un giudice, i si-
bariti cercavano di risolvere le controversie volgendo 
il tutto in una risata.
Molti studi e ricerche dell’età moderna, d’altra parte, 

PER UN’IDENTITÀ MEDITERRANEA
a cura di Pino Marasco

Viaggi intergenerazionali tra testi, immagini, architetture per recuperare, 
valori, pratiche, idee che possono tornarci utili per il futuro.

Le Favole
Sibarite

Cosa metto nella
bisaccia per il mio
viaggio nella vita? Ru
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confermano la funzione “terapeutica” della risata.
Ma con le parole delle favole cosa facevano i sibariti? 
Mettevano in atto una comunicazione che io chiamo 
“divertita”, una comunicazione che volge l’attenzione 
altrove, che crea un diversivo, che spiazza, distoglie, 
distrae l’animo da reazioni istintive. I sibariti aveva-
no capito anche il “valore terapeutico delle parole”, 
di quelle che muovevano l’animo verso il buonumore.
Alessandro D’Avenia nell’ultimo libro su Leopardi dal 
titolo “L’arte di essere fragili” afferma che nella nostra 
corporeità, nei nostri limiti c’è un seme di immortali-
tà, di eterno che possiamo coltivare e far crescere con 
il canto, con la poesia, con le parole. Questa pratica 
ci aiuta a superare i momenti di tristezza, di malin-
conia o anche la disperazione che a volte ci prende e 
che ci potrebbe trascinare in abissi dai quali difficil-
mente si può risalire. Con le favole sibarite spero che 
impareremo l’arte di ricucire le lacerazioni che pos-
sono insorgere nei rapporti tra le persone. Ricucire, 
riparare e non buttare, come facciamo con gli oggetti 
di consumo, al minimo malfunzionamento.
Per far capire ai miei alunni cosa significa dare valo-
re alla nostra fragilità parlo dell’arte giapponese del 
kintsugi ossia della riparazione di un oggetto rotto

con un metallo 

prezioso, oro o argento, così da esaltare le cicatri-
ci, rendere unico e irripetibile l’oggetto di ceramica 
e impreziosire la sua fragilità lasciando i segni della 
sua storia.

Vorrei che il progetto Favole sibarite fosse solo l’i-
nizio di una attività educativa di ricucitura delle re-
lazioni umane problematiche e conflittuali, come 
quello dell’architetto Renzo Piano che si propone di 
rammendare il tessuto urbano del centro città con 
quello delle periferie per abbattere muri, divisioni e 
creare nuove opportunità.

PER UN’IDENTITÀ MEDITERRANEA
a cura di Pino Marasco

“Mentre ciò loro io discoprìa, la nave, che avea da poppa il vento, in 
picciol tempo delle Sirene all’isola pervenne”. Così inizia il racconto 
dell’isola delle Sirene, narrato nel XII libro dell’Odissea dal cantore 
cieco Omero. Il protagonista di questo celebre poema epico è Odisseo, 
meglio conosciuto come Ulisse, già presente nell’“Iliade” come colui che 
ha ideato il cavallo di legno grazie al quale i greci hanno espugnato la 
città anatolica di Troia. A guerra finita l’eroe acheo riparte con i suoi 
compagni per ritornare ad Itaca, la sua patria, ma vaga in mare per ben 
dieci anni a causa di ire divine e luoghi pericolosi nei quali si attardò: 

uno di questi è proprio l’isola delle Sirene.
Su consiglio della maga Circe, Ulisse ottura con la cera le orecchie dei suoi compagni di viaggio per sfuggire 
alla voce lusinghiera di queste diaboliche creature; lui invece si fa legare all’albero della nave perché non 
vuole rinunciare ad ascoltarle, in quanto è fermamente convinto che essere consapevoli dei pericoli non serve 
ad evitarli ma ad affrontarli con maggiore saggezza. Ai tempi di Ulisse la condizione di esistenza gloriosa 
dipendeva dall’essere conosciuti attraverso i racconti. La tentazione delle sirene consisteva proprio nel 
narrare la guerra di Troia con lui protagonista. Le voci suadenti delle Sirene promettevano ad Odisseo di farlo 
diventare “famoso” narrando le gesta che aveva compiuto durante la 
guerra. 
Oggi il concetto di fama è ben diverso: non è più la gloria a donare 
la “immortalità” agli uomini, ma i like su una foto o un post, la 
quantità di amici su Facebook: sono queste le cose importanti al 
mondo d’oggi. Devo ammettere che anch’io molte volte sono attratta 
dalla conoscenza che i social possono dare. E intanto mi attirano 
le pubblicazioni dei miei amici: foto, post, video condivisi, dirette, 
like e commenti a dismisura; poi si parla della fusione, che io non 
concepisco, in quanto, essendo cresciuta con le tante puntate di 
“Dragon Ball”, l’unica fusione immaginabile per me è quella di Goten 
e Trunks (c’è chi mi capisce). Finisco sempre con il perdere troppo 
tempo sui vari social. E alla fine ammetto la sconfitta: “Le sirene ci 
sono riuscite: il loro dolce canto mi ha rubato del tempo prezioso!”.

di Annamaria Guglielmello

Navigare nel mare di Internet, 
come Ulisse
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a cura di Ivana Domanico
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Da sempre uomini e animali hanno imparato a condividere gli spazi. Spesso, però, si eccede in attenzioni più dannose 
che utili. In questa rubrica il medico veterinario ci aiuterà a capire molte cose del mondo animale.

Come gestire una cucciolata
La gestione di una cucciolata è tanto semplice 

quanto complicata, bastano dei piccoli accor-
gimenti affinché tutto fili liscio ma, a volte, la 

troppa amorevolezza verso i piccoli causa più danni 
che benefici. Bisogna, innanzitutto, ricordare che an-
che mamma gatta o mamma cane, come tutte le mam-
me del mondo, ama scegliere il posto dove partorire e 
preparare la culla per i piccoli… per cui, a meno che 
non abbiamo una cagna alla catena o in un box 2x2 (tra 
l’altro non molto consigliabile a fine gestazione poi-
ché la partoriente ha bisogno di spazio e di cammina-
re), lasciamo che la natura faccia il suo corso. L’istinto 
di una mamma è sempre il migliore. Se la cagna parto-
risce in un luogo buio o angusto, a meno che non ci sia 
pericolo di inondazione o di schiacciamento, lasciamo 
i cuccioli tranquilli in quel posto, non pensiamo a co-
modità maggiori, lasciamo che la mamma gestisca il 
tutto. Sì, perché la loro capacità di adattamento è mi-
gliore della nostra, se non addirittura 
superiore. Spesso siamo preoccupati 
perché i cuccioli sono stati deposti 
sul nudo terreno. Questo, però, se ri-
parato dal vento e dalle intemperie o 
dal sole cocente d’estate, è il miglior 
nido che si possa desiderare. Il terre-
no non è come la copertina di pelu-
che, è di più, …molto di più, e se pen-
siamo che i cuccioli possano aver freddo, ancora una 
volta sbagliamo, ci pensa sempre la mamma a soppe-
rire col proprio calore e quando lei sarà via i cuccioli 
tenderanno a stringersi l’un l’altro e a trasmettersi 
calore a vicenda. Il terreno è un elemento vivo, in gra-
do, a differenza della nostra copertina, di filtrare tut-
te le deiezioni dei cuccioli, permettendo loro di stare 
sempre puliti ed asciutti ed evitare così pulci, micosi 
(funghi della pelle) e rogna, parassiti e malattie della 

pelle che creano 
diversi proble-
mi nel cucciolo, 
oltre che este-
tici anche di 
accrescimento. 
Le pulci sono 
piccoli parassiti 
che si insinua-
no fra il pelo del 
cucciolo e, una 
volta raggiunta 
la cute, pizzicano e succhiano il sangue rendendo l’o-
spite sempre più debole ed anemico. Esse sono facili 
da riconoscere perché somigliano a piccolissime for-
michine che si riproducono velocemente e depongono 
migliaia di uova fra i peli, in piccoli accumuli nerastri. 
Le micosi e la rogna sono le malattie più facili da 

prendere e le più difficili da debella-
re, questo a causa del poco peso del 
piccolo e della difficoltà nell’usare i 
farmaci in questi casi. I sintomi sono 
subito evidenti: pelle arrossata, ca-
duta del pelo in alcuni casi e prurito. 
Bisogna fare molta attenzione per-
ché tutte e tre queste patologie sono 
trasmissibili all’uomo e, soprattutto, 

nei bambini, e possono creare anche gravi disagi. Si 
consiglia, quindi, di rivolgersi al proprio medico ve-
terinario e al medico di famiglia nell’uno e nell’altro 
caso. 
Comunemente siamo portati a pensare che siccome 
il cane ed il gatto sono elementi componenti la fami-
glia, allora possiamo permetterci tutto. Beh amici, il 
fatto che essi siano tolleranti non significa che amano 
proprio tutto ciò che noi facciamo. Prendere i cuccioli 
continuamente in mano o pulirli con fazzolettini im-
bevuti, non è il massimo per loro, che in questo sono 
più che auto sufficienti. Le continue leccate che le 
mamme fanno ai cuccioli, non sono solo manifesta-
zioni di affetto ma hanno varie funzioni quali la puli-
zia di tutto il corpo da eventuali parassiti e dalla spor-
cizia che nel frattempo può essersi depositata. Ancora 
più importante è il fatto che la mamma con la lingua 
stimola la digestione effettuando vari massaggi. Que-
sto è un vero e proprio salvavita per il cucciolo, ma se 
la mamma sente odori o profumi strani sulla cute del 
cucciolo può non effettuare tutto ciò ed in quel mo-
mento stiamo condannando il cucciolo ad una morte 
sicura.

MONDIAnimali
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Carcere: il raccontare e il raccontarsi del detenuto per ritrovare la propria identità perduta
e venire a patti col proprio passato violento

S’i’ fosse fuoco arderei ‘l mondo…
Una cir-

c o l a r e 

dell’Ammini-
strazione Pe-
nitenziaria del 
1979 prevede 
che operino 
in carcere, per 
le attività di 
o s s e r v a z i o -
ne scientifica 

della personalità in ambito penitenziario, diver-
se figure: l’educatore, che attua l’osservazione 
comportamentale e la comprensione degli at-
teggiamenti fondamentali che orientano la vita 
di ciascun detenuto e valuta la sua disponibilità 
nei confronti della vita in istituto e dei possibili 
programmi alternativi; l’assistente sociale, che si 
occupa di comprendere i collegamenti esistenti e 
quelli realizzabili in futuro tra la condizione per-
sonale attuale del detenuto e i suoi problemi fa-
miliari e sociali; l’esperto psicologo o criminologo 
clinico, che accerta gli aspetti salienti attinenti alla 
struttura e al funzionamento psichico del detenu-
to, sotto il profilo intellettuale, af-
fettivo caratteriale e attitudinale.
In particolare, si richiede la colla-
borazione del criminologo quan-
do risulti necessario approfondire 
particolarmente certi fattori che 
hanno determinato la devianza, 
inquadrandola in una più ampia 
prospettiva che tenga conto sia del 
contesto socio-culturale in cui si è 
manifestata, e da cui ha ricevuto 
la sua particolare connotazione, 
sia del modo in cui si è manifesta-
ta. L’esperto criminologo, con opportuni metodi, 
sollecita e riferisce su questi particolari aspetti, 
stimolando contemporaneamente il detenuto a 
superare le sue dinamiche negative.
Tra i metodi adoperati dagli operatori carcerari 
nell’ambito di tale attività di osservazione scien-
tifica della personalità e trattamento criminolo-
gico dei detenuti, un posto di rilievo è occupato 
dall’autobiografia. La finalità pedagogica insita 
nell’autobiografia consiste nell’aiutare il detenuto 
all’autoriflessione, alla memoria di sé. Raccontare, 
narrare e raccontarsi rappresentano una via per 

incontrare e ritrovare se stessi, un viaggio all’in-
terno del proprio essere, che consente di contatta-
re i propri stati d’animo, le proprie paure, i propri 
desideri e bisogni. Il metodo autobiografico aiuta, 
quindi, a riflettere sulla propria storia personale e 
sul rapporto che si instaura con gli altri. Il pensie-
ro autobiografico, anche laddove si indirizzi verso 
un passato personale doloroso di errori o occasio-
ni perdute, di storie consumate male o non vissu-
te affatto, è pur sempre un ripatteggiamento con 
quanto si è stati. 
È in tale ottica autobiografica che sono stati av-
viati negli anni scorsi nella Casa di Reclusione di 
Rossano vari progetti pedagogici destinati a tutti i 
detenuti, sia di media che alta sicurezza. 
Uno dei più interessanti e tipica espressione del-
la metodica pedagogica autobiografica è stato il 
progetto pedagogico “Favole”. Tale progetto è 
stato rivolto ai detenuti/genitori, in particolare 
a quelli con figli da zero a quindici anni. Attra-
verso la conoscenza delle favole classiche (usate 
come strumento per prendere contatto col proprio 
mondo emozionale) e la loro scomposizione (per 
riconoscerne gli elementi che le compongono) si è 
cercato di favorire e migliorare la comunicazione 

educativa dei detenuti coi propri 
figli. Un momento particolarmen-
te interessante è stato quello de-
nominato “scopri il narratore che 
è in te”, consistente nell’insegna-
re ai detenuti a creare le proprie 
favole da soli ed insieme ad altri, 
mettendole per iscritto ed invian-
dole periodicamente ai propri figli.
Ma, al di là delle metodologie pe-
dagogiche adoperate, occorre con-
siderare che in ogni relazione edu-
cativa, in ogni relazione d’aiuto, la 

base d’incontro non sta soltanto nel saper fare, ma 
nel saper essere. 
Occorre che gli operatori credano nell’utilità della 
proposta, ma occorre soprattutto che la sappiano 
vivere. Saper vivere una tecnica è molto più com-
plesso che saperla gestire e proporre. Una tecnica 
è sempre una “cosa”, un oggetto, un mezzo, usa-
ta per un fine, ma se la tecnica si ferma a questi 
aspetti non serve a molto. Così anche l’arte del 
narrare è un’arte da acquisire, non si trova già 
pronta: occorre lavorare su di sé prima ancora di 
essere artisti per gli altri.

L’ORALEGALE
a cura di Raffaella Amato

In carcere un 
progetto pedagogico 
intitolato “Favole” 
per favorire la 
comunicazione 
educativa con i figli

a cura di Ivana Domanico
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